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ALL' ACCADEMIA 



Francesco Aigaroth, 



ve amo i Romani fiatato il loro im- 
perio per quafi tutta Europa e parli 
dell' Afa t dell'Affrica , erano giunti al 
pmmo della gloria militare: e nelle arti 
A * e neU 



e velie fcienze riverivano ancora i Greci 
come maeftri . Gt Ingioi beemt piantato 
,„mro[, «Ue t « *1 »»» , «« 
(, £»»««* /«»< *»£,'»;'> «"»' "»»> 

luti, porri il CW» : « »* 
tal w*i A »'»"> * /"»? • N * 

S «•«£ '» ("'"•' <\ », S"", 

«wfflfwmtffW , fl« P'« contnbmfcono al 
',,'erho e allò [pletore di uno Slato . 
Tali lo» r Agricoltura , t i'^refam»- 
ra'mcHce tana Mie arti mite, e tat- 
ua delle buone arti capomaefira e regna . 
Alla Finterà non banno fe non fe a que- 
lli alti~ tempi ™" f '° * • 
Novellamente prefo le armi per combattere 
"n un campo", ebe è fato fino ai ora te- 
nto dall'Italiani . E <l"*f m Jj° 
atfnate in un'Accademia compofia del fo- 
„7 Inghilterra, fondala in paefe libero 
dove ì Capi, che la rtwf , vt lo- 
to «teli dal favore nò da fecret, frali f, , 
" che data temenza [opra le opere degli 
artefici ch'ella mette m bella gara , le 
ffponè dipelagli occU del Pubblico appeU 
lando in certo modo dalla propria ftta au- 
torità al giudwt di ma navone ingenita. 



... 



fa per fiorire ben prefio fotta il cielo dì 
Londra un'arte htwfima, che tanto fiorì 
per io addietro fatto il cielo di Parma. , 
di Venezia , di Roma . 

Perchè la Pittura nel medefimo tempo 
aveffe a rimettere tra noi dei germogli Jt- 
mili a quelli di un tempo Jà, bo procura- 
to anch'io di contribuire , quanto era in 
me , con lo fle/tdere un Saggio , in cai ! 
l'arte fife ricondotta a" principi fuoi » : 
cui fi di) correderò quegli fiudi , che , per 
falire alla cima di ejja, fono necejfarj da 
farfi , ed erana pur fatti dagli antichi 
maefiri . Qual profitto fieno per trarne 
nel prefente fiato di cofe i nofirì uomini 
non fo . Quefio fo bene , che a me non 
dovrà punto difpiacere quando , non va. 
lendo a rifvegliare la virtù de' miei com- 
patrioti , potejfi più che mai accendere l 
quella degli efieri , e fòjji anche per fornire '' 
ih nuove armi a coloro , che a noi conten- : 
dono la palma . Che alle gare nazionali 
egli ha pur fempre da prevalere in qua. 
hwque [ia cofa il zelo della univtrf ale uti- 
lità. Efe noi pur dovejfimo da ora in- 
nanzi effer fuperati dagl' Jngkfi nella eccel- 
lenza de'pittori, mojlreremò almeno , che 
non la cediamo a n'mn popolo nella cogni- 
Zion della Pittura t e che da noi fi vuol 
' A 3 già. 



chvare fino a"»oflri rivali nello acqtàfh £ 
un'arte, che fu in ogni tempo la delizia 
Mie più polenti nazioni , e lo fiudio delle 
più IXggMft. 

Balogw ij Marzo I7*»« 
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SAGGIO 

J 0 P K A 
LA PITTURA. 



Introduzione. 

DUe fembrano effere le caufe prin- 
cipaliffime, le quali impedifcono il 
■veder riufdre ideile buone arti , e nel- 
lefcienie uomini eccellenti. L'uria, che 
i padri foglj»no rorcere i figliuoli a tutt* 
altro genere di ftudj da quello, a cui la 
Natura gì* inclina; l'altra , che fe pure 
i figliuoli indrizzati fono a quello Au- 
dio, che fi rìfcontra colla naturale loro 
inclinazione , non vi vengono ammae- 
flrati per quella via , che gli conduca 
fpediiamente al termine , che fi ha in 
animo di confeguire . 

Per togliere il primo impedimento già 
non fi vorrebbe lafciare nell'arbitrio di 
ciafcun padre di famiglia, come fi pra- 
tica tutto giorno, di ciafcun uomo ma- 
teriale e rozzo , il delibare i propri fi- 
gliuoli a qual profeflìone gli venne più 
A4 in 



in fantafia. Dal qual coftume ne nafce , 
che non facendofi la debita avvertenza 

al fonàamtntù che Natura pone* 
come dice il poeta; tante fono le trac- 
ce fuori di (bada ■ E il più delle volte 
fi riinane confiifò nella volgare fchiera 
taluno, che altrimenti indrizzato era for- 
fè per ditìinguerfi non poco, e riu&ife 
di ornamento edi luftro alla civil focie- 
tà . Che al certo niuno vorrà mettere in 
dubbio , .come di grandillìmi progreffi 
non fia tofto per fare chi negli itudj che 
imprende va , per così dire , a feconda 
del proprio naturale; e come all'incon- 
tro pochiflimo verrà fatto dì avanzare a 
colui, che va a ritrofò di eflò ;, econtro. 
alla corrente fi affatica del continuo c 
fi travaglia . (l) Pare adunque, che uno 
de' principali fli mi obbietti delle pubbliche 
cure eflèr dovette la elezione dello fla- 
to della maggior parte de' fanciulli . E 
forfè non male condurrebbe 3 un tìnedì 
tanta importanza, fenellepubblichefcuo- 
le fbffero pofti dal Principe degli uomi- 
ni 

fi) DUigiMÌsjìmeque hoc est eh , qui tn- 
stìtuunt atiquos etque erudìunt , •BÌAsndum 
quo ma qucmqur natura maxime ferre vi- 
ieatur. Cic. Lib. lp, de Orar., 



sopra La Pittura. f 

ni di fcaltrito ingegno, qiiafi altrettanti 
elploratori delle varie inclinazioni dì quel- 
li . Col mettere loro innanzi ad ora ad 
ora finimenti di matematica, di guerra, 
di mufiea, e pia altre maniere di cofe, 
col fare varie prove e riprove, domano 
ituzzicargli , e coftrignergli a manifeftare 
il proprio genio; imitando l'attuto Ulif- 
fe, quando alle fanciulle di Sciro s'av- 
visò di far moftra di cari gioielli, e di 
belle armature ; e potè in tal guifa di- 
fcoprire Achille che in abito femminile 
trovava!! in mezzo ad effe nafcofto. (i) 
Tolto il primo impedimento fi verreb- 
be a togliere il fecondo coli' indirizzar 
la educazione in modo, che, come nel- 
le malattie falaMed'cina, ella altronon 
foflè che un fecondar di continuo, lein- 
dicazioni della Natura. A quello fine or- 
dinarli vorrebbe ogni cofa . E dì vero 
egli è troppo fuori di ragione tenere per 
pili anni gli ttelli modi con chi fi dife- 
gna per la chiefa , con chi per l'armi , 
con chi per le arti liberali, e, cometra 
noi fi cottuma, quello indi ftintament e in- 
A s fe- 
fO In Berlino, dove un Sapiente è inse- 
dia reale , si trova esser messo in pratica 
un tal pensamento, 
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io Saggio 

fcgnare al fanciulli , dì che la maggior 
parte di eifi hannofi poi da feordare no- 
mini fatti . ApprefTo i Romani quale de 1 
loro figliuoli, dice Tacito, a milizia, a 
legge, o a eloquenza inchinava-, a quel- 
la tutto fi dava , quella tutta ingojava- 
£ (■)■ Che fe arte ci è alcuna, laqua- 
le oltre al naturai genio rìchiegga , fen- 
za altro Pagamento , un particolare e 
pertinaci {fimo ftudio, la Pittura è pur def- 
ili quell'arte cioè, in cui la mano dee 
francamente efeguire quanto di' più bello 
e peregrino può apprendere la fantaila y 
che fi propone di giugnere a dar rilie- 
vo alle cofe piane, Ìlice alle feure, lon- 
laoaiiEa alle vicine , vita ed anima ad 
usa tela. Onde , mercè i dotti fuoi in- 
ganni y ella faccia dire allo fper.tar.ore- 
vide wt'dì me chi vide il vera* 



Del. 

fi) Et sìvt ad rem wUilarem , sène ad 
jtrb icientiam, sivt ad elequtoti* itudiura 
ind'majset, ìd universum barrirei. 

In Dial. -de Orator. lire de cauwis cor- 
ruptse eloquenti se. 
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Della Educazione prima del Pittore. 



COnofcfoto a varie prove un inge- 
gno fatto da natura perriufcire nell' 
arte del dipingere ; mal farebbe chi lo 
metteOe nella folita ftrada degli ftudj , 
« col branco degli altri fanciulli Io man- 
daflè alia fcuola per apprendere il lati- 
no . In cambio dell'Eimmielle fi dovrà 
Sirio a m m adirare nei rudimenti della 
lingua Italiana: e in cambio delle Epi- 
fille di Cicerone gli fi dovrà far legge- 
re il Beghini, il B.ildinueci, il Vafari. 
E da ciò ne verranno due beni; l'uno 
che imparerà a bene efprimeriì nella pro- 
pria lingua, coft a chi profeiTa un'ai'te 
liberale nect (Tarla non che dicevole - t h 
altro che verni acquifiaiuio cognizioni ap- 
partenenti alla profelìion fua . E occor- 
rendogli di leggere aliai voite in quan- 
to onore tenuta foffe da* Principi e da* 
più gran Signori la Pittura, lericompen- 
fe e i premj ch'ella neebbe in ogni tem- 
po larghiffimi , fi verrà Tempre più ac- 
cendendo nell'amore di quella. 

lofio che fia da porgli l'amatira in 
mano, non è di così lieve importanza , 
come forfè alcun penfa, da quali efem- 
A 6 pj 
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pi egli incomincerà Tuoi fludj . I primi 
profili, le prime mani, i primi piedi eh* 
ci difegnerà fieno Tulle coiè de' migliori 
maeiìri, ond'egli poffa fino dal bel prin- 
cipio erudir l'occhio, e la mano nelle 
forme più fcelte, e nelle più belle pro- 
porzioni (i) . A un giovane che s'era 
meflo a copiar cofe di un mediocre pit- 
tore per paflàr poi a, quelle di Raffaello , 
e dicea farlo per difgroflarfì , rilpofe ar- 
gutamente un maeftro. Dì piuttofto per 
ingroflarti. Tal pittore , che fino dalla 
fanciullezza fi farà formato in mente un 
bel carattere , fapra nobilitare il più brut- 
to ceffò, ch'egli abbia innanzi per mo- 
dello ; laddove allevato che fia in una 
cat- 
ti) Stultisiimum credo ad imitandum non ' 
eptimx quaque propoitere. 

Plin. Lib. I, Ep. V. 



E/ t 



, qua 



rudìbus amis percìpimui , ut sapor, quom 
va imbuaf, durat , net lanmum colora , 
quìbus simplex ille candarmutattif eit, dui 
foijunty &< h,e.t? ipsa magii pertìnacìterh/e- 
rent , qtne dctcr'ma lunt . Unni bona fucile 
mutaniur in ppus : nunc quando in bonur* 

Quinti!. Instit. Orat. Lib. I, Cap-'T. 
Frangas cithu quam coyrigns qu<e in pra- 
■cum induraerunt. td. lbid. Cap. 111. 
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cattiva maniera , avvilirà per fino alle 
opere di Pt'rgorele, o di Glicone ., che 
gli avvenga un giorno di ricopiare . Quell' 
odore di che il nuovo vaio è imbevuto una 
volta , quello conferverà dipoi . 

Si dovrebbe inoltre far ricopiare al gio- 
vane dalle medaglie Romane e dalle 
Greche una qualche bella cella , non 
tanto per le ragioni dette , quanto per- 
chè egli imparaflè a conofcere, dirò co- 
sì , quei ^erfonaggi, che avrà da ritrar- 
re col tempo , e perchè fi addeftraflè di 
buon'ora a copiar dal rilievo . Da eflt> 
fi viene ad intendere la ragion vera dei 
lumi , e delle ombre , qual fia il chia- 
rofcuro , con che propriamente fi diilin- 
guono le varie forme degli obbietti : 
ond'è , che di maggior profitto riufcirì 
Tempre al giovane il copiare una cofa di 
rilievo, benché mediocremente feolpita , 
che il copiare una immagineincarraper 
eccellentemente delineata che fia. Echi 
non vorrà credere che di grande utilità 
non fofTe anche per eflèrgli lo appren- 
dere a modellare dì terra , o di cera ? 
feguirebbe in ciò f'efempio degli anti- 
chi pittori e di moki vale mimmi tra 
moderni, dell' Olbenio, delPuifino, del 
Zampìeri , de* Caracci , e d' altri . E 
quello che più. importa verrebbe con ciò 



a meglio conofcere i rilievi , gli sfon- 
di , la realità ìd certo modo di quelle 
cofe che è fcopo dell' arte fui far crede- 
re, per via di una femplice immagine , 
reali. Ma tatti i fuoi lavori, tutti i fuoi 
difegni fieno condotti con amore, e fi- 
niti con fomma diligenza . La diligenza 
ma fli ma mente ne* principi di qualfivoglia 
ftudlo, è fovra ogni altra cofa neceflà- 
ria. Nè fperi mai di avere le ferie ne- 
gli occhi colui , che non le avrà avute 
lungo tempo tra mani. 



Dlfputare fc lo Audio dell* Notomia 
è al pittore neceffario sì o no; è 
tutt'uno che domandare fe per appren. 
dere una fcienza fi a necefiàrìo farti da' 
principi di quella-, ed egli è opera per- 
duta andare infilzando, a confermazione 
di tal verità , le autorità degli antichi 
ìnaeftn, e delle più celebri fcuoie. Co- 
lui che non fa come fieno fatte ie ofla 
che reggono il corpo umano , come vi 
fieno iopra appiccati i miiicoli eoe lo fan 
muovere , nulla può intendere di quel- 
lo, che a traverfo gl'integumenti che k> 
ricuoprono ne apparifee al di fuori ' ed 
è il più nobile obbietto della pittura . 

Non 



SOPRA LA PtTYUkA, 

Non intendendo quello che un vede , 
non potrà mai fedelmente ricopiarlo . 
Nè pochi nè piccioli faranno gli errori 
ch'egli vi commetterà, per quanta dili- 
genza egli vi adoperi, per quanto ftudio 
vi metta : come avviene appunto a un 
copifla, che traferiva da una lingua eh" 
ci non intenda, oweramente a un tra- 



care una materia, ch'ei non pofltgga. 

Che fe pure deflè l'animo al pittore 
di copiar efattamente , fenz' altro inten- 
dere , il naturale o il modello ch'egli 
ha innanzi, e tanto gli doveffe badare: 
ciò non può avvenire che affai dì rado. 
Nelle attitudini pofate e rimorte , in cui 
niun membro ha da apparire vivo ode- 
fto , il modello può rendere lungo tem- 
po al pittore unafedeleinimaginediquet- 
le, e fervirgli di efempio. Non cos'i ne- 
gli atti che hanno del pronto, nei ma. 
ti violenti, nelle attitudini momentanee; 
che occorre affai più fpeffo di efprime- 
re. Il modello non vi fi pub tenere che 
un inftante , o pochiilìmo tempo , ve- 
nendola languire ben tolto, e fiaccar- 
fi in un atto , che da uno iniìantaneo. 
concorrimento è predotto degli fpiriti 
animali . E fe non ha il pittore i prin- 
cipi ^ e " a Notomia ben radicati in mcn- 



duttore, che nella fua lingu: 




te, 
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te, fe non fa come nelle varie pofiture 
giochino variamente !e parti del corpo 
umano, ben lungi che il modellogli pof- 
{n fervire di efempio, non potrà fe non 
traviarlo dalla verità ; come quello che 
moftra tute" altro da ciò che fi richiede, 
n almeno troppo imperfettamente lo mo- 
Jìra. Di maniera che lenta vi fi vede tal 
parte, che vedervi domali rìfeutka ; o 
freddo riefee e quafi addormentato , ciò 
che aver dovrebbe più di fpirito e di 
vita. 

Nè la feienza della Notomia è fol- 
lante neceffaria, come forfè potriano cre- 
dere alcuni, per. ben rapprefentare i cor- 
pi degli uomini più robufti , in cui Te 
parti iòno più terminate e più afpre . 
Negli uomini di un carattere meno for- 
zuto, nei corpi medefimamente delle don- 
ne , e dei putti , dove le membra fono 
più pulite e più tonde , la Notomia vi 
debbe eifere intefa , quantunque non vi 
debba efiere tanto efprefla . Ed egli è 
afiài facile a comprendere, non ci voler 
meno la Loica fotto alla dicitura di ua 
Oratore , che fotto all'argomentazione 
d'un Filofofo. 

Quanto adunque fìa necelTatio al pit- 
tore apprèndere notomia ognuno il ve- 
de ; ed ognuno può vedere ancora fino 
a qua! 



sopra u Pittura, 17 
a qnal fegno gli faccia meftierì di ap- 
prenderla . Ad eflb lui. punto non fi ap- 
partiene Io Audio della Ne vrologia , dell* 
Angiologìa , della Splancnologìa , e fimi- 
li; delle cole, che lungi fono ripofte dall' 
occhio, le quali egli dee lafciare al Ce» 
rufico, e al Medico, perchè all'uno fer- 
vano di guida nelle fue operazioni, e all' 
altro di condimento pe'fuoi confulti . 
Egli dee pur ballare al pittore , ch'ei 
fappia la ftrutiura dello fcheletro, o vo- 
gliam dire la figura e la conneffione del- 
le ofla, che fono l'armadura de! corpo 
umano , eh* ei fappia le origini , 1* anda- 
mento, e la forma de' mufcolì, che nel 
rivelìono, con la diftiibuzione , che la 
Natura ha fatto fopra di elfi qua più 
e là meno, della pinguedine . Sopra ogni 
cofa neceflàrio è a faperfi in qoal modo 
elfi vergano ad operare i vàrj moti , ed 
atteggiamenti della perfona . Di due par- 
ti tendinofe, e fottili l'una detta capo , 
e l'altro coda , che vanno d'ordinario 
amendue a mettere nelle offa, e di una 
parte carnofa intermedia chiamata ven- 
tre fuol eflère comporlo il mufculo . La 
foa operazione fta in quello ; che gon. 
fiandofi più del folito nell'attodel muo- 
vere il ventre di eflò , e il capo rima- 
neadofi fermo, la coda fi fa per confe- 
guen- 



18 Sietio 
ente ad eflb capo più vicina: c peri» 
parte, a cui è appiccata, fi accorta a 
quella, a cui raccomandato Ita il capo . 
Concorrono bene fpeffo ad operareilme- 
defimo moto, e rigonfiano infìeme più 
mufcoli a un tratto, e compagni perciò 
fi chiamano, ovvero congeneri; mentre 
quelli, chefono i loro antagonifti e fer- 
vono per il moto contrario, apparifcono 
flaccidi e molli . Cosi il bicìpite , e il 
bracchieo interno, per efempio, lavora- 
no quando fi fpiega il cubito, e rifalta- 
no più del folito ; mentre il gemello , 
il bracchieo efterno, e 1* ancbneo , che 
fono gli eflenfori del mejefimo cubito , 
rimangono quali fpianati ed ozi tifi . E 
fimile rifpettivamente fuccede in tutu 
gli altri movimenti del corpo . Quando 
poi operano ad un tempo così i Bellóri 
comft gli eftenfori, la parte divien rigi." 
da, e immobile; e tonica vien detta una 
^osì fatta azione dei mufcoli . 

Di tutto quefio avea in animo Miche- 
lagnolo di dare al Pubblico un compito 
trattato; ed è non piccola fi-entura, che 
recato ei non abbia, ad effetto taJlhoqi- 
fegno. Parendogli, come nella vita rft 
lui racconta il Condivi, che AlbertoDiù 
ro fbffe debole in quella materia -, non 
trattando fe non delle mifure, e varietà' 
dei 
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som* lì Pittoha. i 9 

dei corpi ; e degli atti e geiU umani , 
che più importa , non dicendo parola ; 
egli intendeva di dare intorno a ciò una 
ingegnofa teorica per lungo ufo da lui 
ritrovata, in fervigio di quelli, che vo- 
gliono dare opera alla (coltura , e alla 
pittura. E certo niuno poteva nella No- 
tomia fornir migliori precetti di colui t 
che, a concorrenza del Vinci , fece quel 
famofo cartone d'ignudi, che fu lo Au- 
dio dello fteflò Raffaello , e condufle di- 
poi il Giudizio nel Vaticano , che è tut- 
tavia la più profonda fcuola della feten- 
za del difegno ■ 

In difetto degli fcritti dì Michelagno- 
lo potranno alto fludiofo pittore giovare 
altri libri , che hanno in tal materia 
comporlo il Moto, il Celio, U Torte bar, 
e novellamente il Bouchardon uno de* 
più rinomati fcultori di Francia . Ma 
fopra tutto gli ftrà di giovamento lafcor- 
ta di un bravo Incifore anatomico , fol- 
to di cui potrà in pochi meli venire a 
capo di quanto vi ha nella Notomia , 
che fi appartenga propriamente all'arte 
fua. Non richiede dal pittore un gran trat- 
to di tempo lo Audio della Ofteologia ; 
e della infinità de'mufcoli regiflrati da* 
Miologi un ottanta, o novanta gli fono 
d'avanzo, co* quali opera fen fi burnente 



la Natura ratei que* movimenti , che egli 
avrà mai da imitare e da efprimere . So- 
pra quelli bensì egii dee fare un parti- 
colare e fondatiffimo ftudio, di qi. efti dee 
far conferva nella mente, e dee faperne 
con tutta franchezza la propria figura , 
la fituazione, l'uffìzio, ed il gioco. 

Oltre alle incifioni de' cadaveri potrà 
egli in tale ftudio effere non poco ajuw- 
to dalle notomie , che fi hanno in gef- 
Se ne veggono di parecchi autori , 
ed anche alcune , che corrono fotto il 
nome, del Buonarroti. Ma una ne è fra 
tutte, dove le parti fono più diftinte e 
meglio intefe che in qualunque altra ; ed 
è opera di Ercole Lelli, il quòte- più di 
ogni altro maeftro per avventura ha toc- 
cato il fondo in tale ftudio. Infìemecon 
quitta vanno anche attorno del medesi- 
mo valentuomo alcune parti del corpo 
nmaco ad ufo dei pittori colorite , e 
rapprefentanti il naturale, quale, detrat- 
ti gì' integumenti , apparisce alla villa . 
Co fi ce h è per la differenza del colore 
egualmente che della forma , a diftin- 
guere fi vengono a maraviglia le parti 
tendinofe , e le earnofe , il ventre , e le 
estremità dei mufcoli ; per la varia dire- 
zione delle fibre fi viene in gran parte 
a comprendere la operazione , e il gio- 
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co di e(fi mufcoli ; ed è cofa di gran, 
diffiraa utilità, e da non fi poter lodare 
abbaftanza. Se non che forfè di maggio- 
re utilità anche effer potrebbe , che gli 
fletti mafcolì foflero mefiì a varie tin- 
te; e quelli ma ili ma niente , che il gio- 
vane poteffe di leggieri confondere con 
srl tri. Il mafloideo, a cagion d' efempio , 
il deltoide, il fartorìo , la fafcia lata, Ì 
gafteroncnemj fono affai bene difiniti all' 
occhio; ma non è lo fteffo di queilidel 
cubito, del dorfo, dei retti del ventre , 
e di parecchi altri . I quali Cia per le 
molte parti in cui fi dividono , o per la 
ibttopofizione , e come interfecameuto di 
altri non cosi nettamente fi prefentano.' 
Da qualunque fi a caufa nafcer poteffe' 
per il giovane della confufione, fi ver- 
rà a toglier via ogni equivoco, ed ogni 
dubbietà, quando i differenti mulcoli fie- 
no meffi, come abbiamo detto, a diffe- 
renti tinte ; e la notomia fia alluminata 
a quel modo , eh' effer fogliono le map- 
pe geografiche ; onde meglio fi vengono 
a diftinguere i confinì delle varie Pro- 
vincie, che compongono uno Stato, eie 
varie giurifdizioni di ciafcun Principe. 

Per ben ritenere in mente il numero, 
la pofizione, il gioco, e comprender I* 
effetto de' mufcoli fa di meltieri parago- 
na- 



S a o-tt io 
nate di tempo in tempo il cadavere , 0 
la notomia di geffo col naturale ricoper- 
to dalla pinguedine e dalla cute, e An- 
golarmente con le ftarue de'Greci . Fu 
dato ad eiToloro caratterizzare, ed efpri- 
mere le parti del corpo umano affai me- 
glio, che non portiamo far noi . E ciò 
a cagione del particolari (Timo ftudìo , che 
pofero fopra tutte le altre nazioni del nu- 
do (ij , e a cagione del bel naturale , 
che aveano tuttodì dinanzi agli occhi . 
Egli ètinacomune offervazione, cheque! 
mufcoli , de'quali fa maggiormente ufo 
la perfona , fono anche piti j-ifentiti , e. 
più apparifcenti degli altri. Taili efferfl 
veggononei ballerini 1 mufcoli delle gam- 
be; e quei delle braccia, e della fchie- 
na ne* gondolieri . Ma la gioventù Gre- 
ca , affaticata del continuo ne' varj efer- 
cizj della Ginnaitica, avea il corpo tutto 
efercitato egualmente e forniva in copia 
modelli per ogni parte più perfetti , che 
i no- 

fi) Graca rei est nibU velare; ttt cantra 
Éomtna ne militarli thoraca aiterà . 

C. Plin. Nat. Hist. Lib. XXXIV , Cap. V. 
Tbat art wìcb challenges criticismi mussai- 
vays he superior" lo that wicb sbuv* il. 

Webb an Inqniry into the Beatifici 0 f 
Painting Dial. IV. 



j noftri cffer non poflòno, Erano_ quefti 

10 ftudio degli antichi ("cultori , i quali 
forniti per altro della fcienza della no- 
loiaia e conofcendo quali mufcoli fecon- 
do i varj atteggiamenti della perfona do- 
vettero erTere più fortemente pronunzia- 
ti,' e quali no, fapeano dare al marino 
quella movenza, e -quella vita, che in- 
fame col bel carattere fi ammiranti nel- 
le antiche ftatue tuttavia. 

Non è da dubitare , che alla fletti per- 
fezione non lotterò giunti etti ancora nel- 
le lor figure gli antichi pittori: e della 
eccellenza della pittura rra'Grecine può 
fare intera fede la eccellenza della Ita- 
maria. Figliuole amendue del difegno , 
nudrite in mezzo a'medeilmi modelli , 
crefciute fotto alla medefima disciplina , 
giudicate dagli occhi eruditi dello fletto 
popolo, dovettero procedere di un pattò 
uguale ; e tali dobbiamo credere efTere 
flati gli Apelli ed iZeufi, quali vergia- 
mo effere gliAgafìa e iGliconi. Né già 

11 difetto di tale eccellenza negli anti- 
chi dipinti, che fonofì a" noftri tempi dì- 
fotterrati , è un argomento a così fatta 
credenza contrario, Egli è da avvertire t 
come quei dipinti furono fatti fu per le 
muraglie dove ftavano foggetti a mille 
accidenti, e mtffìnjr agl'incendi, da cui 

non 



s 



non era potàbile ÌI guardargli (r), furo- 
no fatti la più patte in pi cciol e borgate 
e in tempo fingolarmente che l'arte ri- 
putavafi decaduta del tutto e quali che 
ipenta fecondo che ne fanno teftimonian- 
za gli antichi fcrittori (i) . Ragione adun- 

(i) Sei nulla gloria artìfieuvt est, ntsl co- 
rum qui tabulai pwxer-e: coque tienerabiiior 
apparti anùquitas. Koa cairn parti tei -exio- 
kbant dominìs tantum , nec domoi . uno in 
loco mansurai , qua ex incendili rapi non. 
ponett . Casula Vrotogenei contentili erat in 
hortulosuo. Nulla inApeffis teSorìis piélura 
erat. Ornati eorum ari urbìbui excubabat , 
■piilorque rei communìi terrarum. erat-— 
C. Plin. Nat. Hist. Lib. XXXV.Cap. X. 
(i) Difficili ehìm disiteli, quanam cau- 
sa ist t cura, ea , qua maxime lenius mitrai 
impdlunt voluptate t specie prima acerri- 
mo commovent , ab i'tsceUrrìmefaitidiùquo- 
dam {$< latUtatt abalìsnemw . Quanto co- 
latura pulcìmtudine , hr varietale fioridiora 
stint in pìBurìs navii pleraque, quam ìnve- 
teribusì qua tamen etiamii primo adtpe&u 
noi ceperunt , diutiui non dekllant; cum'it- 
dem noi in mtiquis tabu&t ìlio ipso horri- 
do, obiolitoqui temamu*. Quanto- mollioret 
sunt, & ielìcatìorei in cantu fiexionei, i$P 
faliavocula, quam córta, & severa? qui- 
bui tamen non modo austeri , led ti lapiui 



jàtnt, multitudo ipsa reclamai. 
Cic.de Oratore Llb.lU^i 
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sotra L* Pittura. s$ _ 
qoe non vuole , che fi cerchi in limili 
-dipinti, come vorrebhe^ taluno , tutta la 

Iva Sf lì Snepop* TiiV Mpàt yiinTtu 

-KSTspWs , t'ixòn x?« a <V*' opterà? m . 

jìiwh «irJjif . IH o'uìi^ti'oW *'» -roT* tti'ypWt 
Ì-£WS*> WWdXAol , àxflffHi W Tetti yfJtft- 
ftaìt: •HH 'ireKÙ to' X*'/"" *' <rA™r« i'Xcu- 
min «i ii' (mi' ixcnfc fvppxmn h to* 
«gaayiWjrtWi ìj' (iér^at , trxra te ij) ^bti 
«■etxw'^tfw , <ri tV %xditi T«f forypsfaut 

man *jj iHt x»'f»* • «ài H VxirfTOviij/i'iiirif 
<f ^ TfX "* Io"*'"". 

Dion.Haiicarn.in Judicio de Isaeo Art. IV. 
. Fri $w*fl* ìotk (or^es -insane tabella t 

■Shbtila vstiTina jud'x £y callidus' audis. 

Horat, bit. fl. Sat. VH 
Jrrf Aire ipwr a Utterìbus ex Vtrit rebus 
exempla sutnebaiitur , ««e iniqui* morìbws 
ìmfróbaìsttir-. Ham pingùnHtr teilorii mov- 
stra pctiits, quam ex rebus finiti* ìmaginei 

Sei qt/are -vìncat 'eerìtatem ratio falsa , non 
ertt atienam txponire . Quod tnim antiqui 
ÌK sumera e s luborem is>.industriam , probdre 
contendebant artibus , id^minc cohrìbus , 
forum eleganti specie censSquuntur : in quarti 
subtilkas arlìfids ttdikltbst operìbus autori- 
Meta, mne damiaìcus sumptus etfcitnede* 
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maeftrìa : anzi non farebbe maraviglia , 
che d'ogni pregio foffero privi e d'ogai 

sìderetttr. Quit enìm antìqttiorum , non, liti 
medicamento, nimis puree videtur usus es- 
se ? At nttne passim pkrumque tori parietet 
inducuntur. Accedi! bue cbrysecolla , ostrttm t 
armen'mnu h/ee vero eum inducuntur , etA 
non ab arte suntposita, fulgente* t amen ocu- 
lorum reddunt 'visus, Ì3< ideo quod pretios4. 
sunt, legìbus exdpìuntur , ut a domino, no» 
a redevtptore reprtesententur . 

Vitruv. Lib. VII. Cap. V. 
Et Inter b&c pinacòtbecas veteribus ta- 
buli! consuunt 
- Artes desidia periìàu. 

CPlin.Nat.Hisc.Ub.XXXV.Cap. IT. 
RaUenus diilum sie de digli tate artis morientis. 

Id. Ibid. Cap. V. 
Na»C (j> ptirpuris in pàrìetts mìgrantìbus , 
& India conferente fiumìnumsuorum limum , 
ÌT draconum , & elepbantomm saniem r 
nulla nobilis pittura est. li. ibid. Cap. VII. 
ErcBus bis sermonibus consultre prudentìo* 
rem crepi /et atei tabularum, ly quiedamar- 
gt-menta mib;cbjeur<t , simulque caussamde- 
sidi<e prasentis escutere , cut puleberrimat 
artes periissent, inter quas "Pittura ne mi- 
nimum quidem sui vestigium reliquìsset. 

T.PetroniiSatyr.Cap-LXXXVIir. . 
Kolìto ergo mirari sì YWura deficit, quum 
omnibus diis bominibusque formosior videa- 
rur massa attrì , quam quidqnid Apelles , 
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finezza d' arte . Ma fe pure a giudizio 
éegr intendenti fi trovano nella più par- 
te di elfi unite a pochi difetti tante vir- 
tù , che gii farehbono credere ufcitì dal- 
la fcuola di Raffaello, che non fi dovrà 
poi immaginare foffero quelle più anti- 
che pitture fatte in tavole portatili da* 
fovranì artefici in tempo che l'arte era 
più in fiore , fatte per città nobiliffime 
e per .grandinimi re , tanto ammirate in 
Un paefe cosi raffinato in ogni cofa co- 
me era. la Grecia, celebrate da un Pli- 
nio della fplidità del cui giudizio in li- 
mili materie abbiamo più rifcomri (t) 
comperate a così gran prezzi da un Giu- 
lio Cefare, della finezza del cui guftoè 
B * U . 

-pbìdtasvty Gratuli delirante!^ f*™***' 

tloruit autera circa Vhilippum t 4y> toga»** 
successore* Akxandri pittura precipue, ftd 
diversi* <virtutibus . . -•■■«,-■ 

Quint. Inst. Orat. Lib. XII .Cap.X. 
. (ij Situi in Laocoonte, fi est ìnTililm- 
peraiorìs domo, opus omnibus pittura iy 
statuaria ants prapontndum. Ex uno tapi- 
de'tum, liberos, draconumqut mirabile* 
nexus de censii» stntemia fecere jummi ar- 
tifici t , Agtsander , & Volyiorus , iSfi Àthe- 
wdorus RlWii to-f. 

€.Plin.Nat.Hist.LÌb.XXXVI.Cap.V. 
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h più chiara riprova quanto leggiamo 
icrìtto da ìai? (t) Nonfidovrà eglifom- 
raamente compiagnere la perdita di quel- 
le antiche opere , che effer potrebbe) no 
anch' effe a' moderni di ammirazione e 
di efempio? 

Ma non andando dietro alle cofe per- 
dute , e a quello attenendoci che fi è 
confervaro fino a' di noftri: col guarda- 
re le antiche ftatue potrà il giocane van- 
taggiarli dì molto , come fi è detto , 
nello ftudio deila Notomia. E avanzato- 
fi in effo di mano in mano, non pochi 
Tono gli eferchj che gli converrà fare 
per via meglio impoflèflàrfene . A cagio- 
ne di efempio : Date in difegno le co- 
ite dì una figura , come del Laocoon- 
te, appiccarvi le gambe conforme a ciò 
che domanda Io flato de'mufcoli delle 
cofee, i quali pur fono i fleffori , e gli 
eflenfori delle gambe; e tal pofiturapre- 
cifamente , e non altra cagionano in 
quelle . Dato un fempltce dintorno del- 
la notomia , o di una ilatua , aggiugner- 
vi le parti tri elio comprefe , e mufeo- 
leggiarle fecondo la propria qualità del 

(0 Gemmas, loreumaia , sìgna , tabulai 
eperìs antiqui sefnper animosissime compa- 
rasse. Sveton. inC.Jul.CaaareCap.XLVII. 



dintorno , che dinota nella figura tale 
attitudine , tal movimento , e tal for- 
za. Quelli, e altri limili efercizj varreb- 
bono tant'oro per inlìgaorirlì in breve 
tempo de" principi più fondamentali del- 
la pittura . Tanto più cbe potrebbe Jl 
giovane paragonare dipoi colla (Utua , 
o col geflo il fuo difegno per vedere 
dove avelie fallato , e corregerfene ; enfi 
che ha molta conformità con quello, che 
vien praticato da' maeiiri di grammati- 
ca i quando a'ioro difcepoli fan porre in 
latino un trattato di Livio o di Celare 
volgarizzato, e ne fanno dipoi confron- 
to col tetto medelimo dell' autore . 

Della Profpeiiiva. 

A Lio ftudlo della Notomia fa dì ne- 
ceffità aggi ns nere fino dal bel prin- 
cipio quello della Profpettiva, come nul- 
la meno fondamentale , e neceffario . 11 
dintorno di un oggetto , che fi difegna 
in carta od in ter» , la interfecazione 
rapprefenta , e non altro , dei raggi vi- 
luali dalle eftremità dell' oggetto vegnen- 
ti all'occhio, quale farebbefi da un ve- 
tro, che colà porto folle, dove è la car- 
ta, o la tela. E data la fituazìone dell' 
oggetto al di là del vetro , la delinea- 
B 3 zio- 
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rione di eflò in fui vetro medefimo dipen- 
de dalla dirtanza, dall'altezza, dalla de- 
lira o a finiftra , dal luogo precifo , in 
cui trovafi l'occhio di qua dal vetro ; 
che vale a dire dalle regole della Pro- 
fpettiva. La quale faenza , contro a quel- 
lo che volgarmente fi crede , flendefì 
molto pìft là che all'arte del dipingerle 
leene, i foffitti , e a ciò che fotto il no- 
me di Quadratura è comprelb . La Pro- 
fpettiva è briglia, e timone della pittu- 
ra , dice quel gran maeftro del Vinci ; 
infegna gli sfuggimenti delle partì , le 
diminuzioni loro, le apparenti grandez- 
ze, come s'abbiano a pofare infn'piani 
le figure, come degradarle, contiene la 
ragione unìverfale del dilegno. 

Così la difeorrono, con tale fermezza 
parlano della profpettiva i più fondati 
maturi , ben lontani dal chiamarla un* 
arte fallace , una feorta infida , come 
fcapparono a dire alcuni moderni profef- 
fori , i quali vogliono , che la fi abbia 
da feguire fino a tanto che ti conduce 
per iflrade piane ed agevoli; ma che li 
abbia da hfeiare da banda , toflo che ti 
fa fmarrire la buona via (i). Dove efili 
ben 

(') Utah ctrtatscctnequcaiVrotfellivadìcì, 
Aut 



ben inoltrano dì non conofcere ne la na- 
tura delia profpettiva , la quale fondata 
fu' principi geometrici non puh mai tra- 
viare altrui, né la natura dell'arte loro , 
la quale fenza l'ajuto di effa non può , 
rigorofamente parlando, ne delinear con- 
torno, ne muover fegno. 

Moftrano parimenti di poco o nulla co- 
nofcere la natura dell'arte del dipingere 
coloro , ì quali fi danno ad intendere , 
che agli antichi maeflri della Grecia fof- 
fe una fetenza del tutto ignota la pro- 
iettiva. E ciò in fui fondamento , che 
nella maggior parte degli antichi dipinti 
ne fono violate le regole ; quaf» che , 
colpa i vizj dei mediocri artefici , fi do- 
Veffèro porre in dubbio, e negare le vir- 
tù degli eccellenti . La verità fi è che 
gli antichi praticavano l' arte di dipin- 
V. " '■■ B 4 8 e * 

Aut Complementum Graphìdos: Jtd in.ar- 
te Juvamtn. 

E/ modus accelerane operandi', incorpora 

Sub -v'uo in muhis referem, mendota la- 

Nam Geomttraltm nunquam suntcsrpora 

Mensuram depili a ocuìis, jed quali a -vis a: 
Du Fresnoy De Arte Graphics. 
Vedi la Annotazione a questo luogo di Mr. 
' de Pile-; , e qualche altro libretto moderno. 
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gete fa per li muti profpettive , come 
anche oggigiorno fi cofìuma e neV 
teatro di Claudio Pulcro una ne fu con- 
dotta con tal maeflria , che le cornac- 
chie, animale non tanto goffo, creden- 
do vere certe regole ivi dipinte , vola- 
vano per foprapofaevifi- (s) : Aquel mo- 
do che da certi gradini dipinti in una 
profpetciva dal Dentone fu ingannatomi 
cane, che volendo lai irgli in piena cor- 
fa, diede fieramente contro al muro,. a 
nobilitò con la fua : morte 1' artifizio di- 
quel!' opera. Ma che più? Quando Vi- 
truvioefprefiamente ne dice inguai tem- 

fi) Ex eo antiqui, ani inìtia- expoli rioni- 
bus ini ti tuerunt imitati sunt primato crusta~ 
rum inarmorearum ■uarUtatss collocati»* 
nei, deinde coronarum , & silaceorum, mi~ 
niactorumque cuneorum i/iter, se variai di^ 
sirìbutìoncs . Postca ingressi sunt, ut etiam 
itdificiorum figurai , cofomnarumque , is<fa- 

patentibus atttem ÌOfU , uti excàrii ,. fropter 
ampiitudinem parìetum , scenarum froxtes 
Tragico more, aut Comico, seu Satyeicodt- 
ssgnarent. Vìtrm'. Lib. VII. Cip. V. 

0) Habuil iy ecena ludis Claudìi. Vukrì 
■magnam adtnìrationem pittura ^ cura adje- 
gularum similìtudinem corvi deceptì intagl- 
iti advolarext. 

CPlin. Nat. Hist. Jjb, XXXV. Cap. IV- 
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jx>, e da chi fofle trovataqueft' arte . Fa 
«(Ter primieramente a' tempi di Etchilo 
mefla in pratica nel Teatro dì Atene d~. 
Agatarco; e da Anaffagora, e da Demo- 
crito ridotta dipoi a precetti, edafeieu- 
za (i). Nel che avvenne come nelle al- 
tre aiti ; che venne prima la pratica , e 
in apprefib la teorica . Dovette il pitto- 
re delle cofe naturali oflerzatore acciu 
rattfiìino rapprefentare a dovere quegli 
effetti , che egli avea notato collante- 
mente fiiccedere nel prefentarlì che fan 
no all'occhio noftro gli oggetti; e que- 
gli effetti furono dipoi da'Geometri di- 
ri ; mo- 
to tZamque prìmum Agatarchus Atbcuii 
jEschylo docente tragvdiam , scenam fecit , 
ì?* de e.a commsrit urtavi reliquit. Excorao.- 
viti Dtmacitus , isf Ànaxagoras , di eadcm 
re scripierunt , quemodmadum aporteat ad 
ociewi ocxlarum radiorumque exnnsionem , 
ceno lece centro canstihtto, ad lineas r otto- 
ni naturali rispondere: utì de incerto rer e? - 

rìt redierent speciem : Is'qutQ in dMhrpla- 
rtiique froitibur iint figurati? , olio obice- 
dentto, alia yronv.r.nuia erse Siirantur.. 

i Vitruv. in Prarf. Lib. VII. 
Vedi anche, se vuoi, Discours sur la Per- 
spedìive de V ancienne peintitre , oli scul- 
pture par Mr. TAbbè Salile r . Tom. Vili; 
Memoires de l'Academte dea. Inscrizione., 



34 . Sabbio 
moitrati oeceflkrj, e ridotti fotto a cer- 
11 teoremi : Non altrimenti che avendo 
Omero, per via di finiffime ofTervazto- 
m fu la natura , compofta U Iliade , e 
Sofocle l'Edipo; potè dipoi A ri (tote le ri- 
cavare da quelle Covrane opere dello in- 
gegno umano le regole, e i precetti dtll' 
atte poetica . Sino adunque. da'tempi di 
Pericle era la Proferiva ridotta in cor- 
po di faenza; la quale non fi rimare gii 
conhaata ne' teatri; ma neiiescuole tra- 
palo della pittura ; come un'arte non 
meno necefìaria a' quadri di quello, cbe 
li folle a'teatri mede/imi. Pamfilo , i! 
quale aprì in Sidone la più fiorita Ac- 
cademia del difegno pubblicamente info- 
gnava!» affermando' efprefTamente , come 
lenza la Geometria non potea fare in 
niun modo l'arte del dipingere (i). Co- 
sicché innanzi ad Apelle , che di eflb 
Pamfilo fu difcepolo, innanzi a Protoge- 
ne, e a quegli che ebbero giànella pit- 
tura il maggior grido (a), era tra'Gre- 

{■) I/ve (PamphìlusJ MaceUo natione , sed 
prtmus in pittura omnibus Htteris eruditili , 
precìpue Arìtbmeùee , {s- Geometria: sitte 
quibus negabat artem ferini posse. 

C Plin. Nat. Hi S t.Lib.XXXV.Cap.X. 

[ij At-irt ^Estone, Nicomacbo , Pretor- 
ie, ApelU iota perfefìa sunt ornila. 

Ciò de claris Oratorìbus, 
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ci praticata la profpettiva, come fu tra 
noi praticata dai Bellini, da Pietro Pe- 
rugino, e dal Mantegna prima che for- 
geflèro Tiziano, Raffaello, e il Correg- 
gio lumi primieri dell'arte. 
. Dalla fetenza adunqua della profpetti- I 
va ha da effere guidata la mano del pie- j 
tore nella delineazione di quanto egli 
prende a rapprefentar fulla tela. Conce- 
pito ch'egli ha in mente il quadro, ha 
da determinare in quale dilUnza al di 
qua della tela voglia collocar l'occhio 
che ha da vedere effi> quadro , le cui 

E rime figure fogliono porfì rafente o qua- 
i rafente la tefa al di là di effa . E 
parimente egli ha da determinare in qua- 
le altezza voglia collocar l'occhio ri- 
fpetto all'orlo più baffo della tela, che 
linea fondamentale fi appella . A tat 
lìnea è paraìella la linea , che chia- 
mati dell' orizzonte , la quale trapana 
per I' occhio ; e il punto di e (là , 
dove 1' occhio fi trova , fi chiama \i 
punto della veduta , il quale può in 
filila tela fegnarfi nel mezzo , a de- 
lira, o a finiftra fecondo che più aggra- 
da al pittore . Se non che fe il putito 
della veduta , e con effo 1" orizzonte li 
piglia troppo baffo , ì piani , fu cut po- 
tano le figure , verranno ad ifcortar di 
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foverchio; fé troppo alto, i piani m-on- 
tan ripidi , e il quadro, non 4 sfogato nà- 
arioia. Similmente fe troppo lontano fia: 
il punto della, diftanza,. poco- verranno a- 
degradar le 6gure, lenza che vc.dernon- 
C potriano- con quella diftìnzione che fi: 
conviene ; fe fia troppo vicino , la degra. 
dazione nelle figure riefce ptsripitofa 
e non dolce. 

A beo colfocare detti punti- ci vuo- 
le però una non poca con fi de razione ^ 
Se i! ; quadro va polio in alto , il pun» 
to dj, veduta- h» da, pigliarli baffo , e 
vjceverfa : Acciocché la- linea orizzon-_ 
tale del. quadro torni per quanto li- 
pub , col vero orizzonte dello- .Ipettatrj, 
re., to che. non li pui) dire quanto 
faccia all'inganno-, E le il quadro 
andaffe. pefto in grandiffima altezza ; 
come tra altri molti è la Purificaziono' 
di Paolo Vtronefe intagliata dal le Fe, 
vie; in tal cafo converrà pigliare il pun^ 
to di veduta tanto baffo , che fia al di, 
tolto ,, e fuori del quadro.; e il piano di- 
effo non potrì" effer veduto di forte aJ*, 
urna . Ahrimi-nri chi- pi°lìaffe il punte» 
dentro al quadro ,. i. piani orizzontali fi. 
prtieiiteiaiijio all*occhio come inclinati,, 
e. !t figure inlkme cogli ediflzj verran- 
no a, cadere poi capo innanzi. Bcuèpe= 
rr» ■ 
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ri- vero, che ne'cafi ordinari non fi do- 
vrà ilare a tutto rigore , e tornerà me- 
glio che il punto delTa veduta ila piutr 
tofto alletto che no; perchè eflèndo noi 
avvezzi a veder le perforie al medefìmo 
livello , o follo ftefio piano che noi- ; 
meglio anche inganneranno le figure del 
quadro,, quando, rappreifentate fienofopra 
un piano, che pili a quello fi accoftì . 
Senza che ponendo l'occhio in baffo, e 
fcorrando mohiQìmo i! piano, le figure 
dello- indietro- daranno- colle punte de? 
piedi nelle calcagna di quelle dinanzi- ; 
e non verranno- co» bene tra. loroafptc- 
car le dift-anze .. . 

Determinato il punto- della veduta , 
fecondo il fito, che ha da eflèr pollo il 
quadro, fi- determinerà il punto della di- 
Ài 13 .. Dove a, tre cofe egli pare, che 
HÌ .rtìr dovefle il pittore; chetai punto 
{&. trovi in cos'i fatto luogo , che lo fpet- 
tarore poffa Vedere tutto l'infieme della 
compofizione in- una fola occhiata, che 
poffà vederlo con diilìnzione. , e che Ix 
degradazione nelle figure e negli altri 
oggetti del quadro rie fta compete ntemei?. 
te iènfibile. Le quali cofe lungo fareb- 
be' voler dirfinire con certe e de termina, 
te regole nella tanta, varietà, m.-ìtììina-. 
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meo te di grandezza, che pub avere la 
tela j ma lafciate lì vogliono in parte 
alla ditcrezion del pittore . 

Sello che cade fotro alla più ftrett* 
_ D a , è la delineazione del quadro , 
determinati che fiano i punti diveduta, 
e di diiìanza. Le figure hannofi dacon- 
fiderare come altrettante colonne , che 
rizzar fi dovettero fopra vari punti del 
piano; e la compofizlone tutta fi ha da 
tirare con la maggiore efattezza in prò- 
fpettiva prima di ricercarne le parti quan- 
to al diregno. Chiunque procederi in tal 
modo , farà ficuro di non errare nella 
diminuzione , fecondo le varie diftanze 
delle medefime figure, e feguirì le vie 
de* gran maturi , e fingolarmente di Raf- 
faello. In alcuni de'fuoi fchizzi trovafì 
una fcala di degradazione (1). Tanto egli 
avea giurato fede alle leggi della pro- 
fpettiva , alla cui offèrvazione fi vuole 
attribuire il grande effetto , che fanno 
alcune pitture delCarpazio, e del Man- 
tegna, benché prive per altro di certo 
artifizio; laddove un femplice errore in 
tal parte guafla talvolta ie opere intere 
di 



(i) Mr. du Piles Idée de Peintre parfcit 
Cbap. XIX, 
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■di Guido, non ottante la vaghezza, e la 
nobiltà di quel fommo fuo ùti$. 

Ora dapoichè la dimoft razione delle te- 
gole di tale fcienza è ricavata dalla dot- 
trina delle proporzioni , dalla proprietà 
de* triangoli fimili, e delle interfecazio- 
ni de' pianti non ^'' ,3 ma ' tatl " che il 
giovane, a fapere fondatamente dette re- 
gole } e non per cieca pratica, iludiaflè 
un riftretto di Euclide , del quale ftudio , 
come unicamente inteiòall'arte fua , egli 
potrà fpedirfene dentro allo fpaiiodi po- 
chi meli . Che ficcome a un pittore fa- 
rebbe imititelo fvifcerare tutta la noto- 
mia del Montò, o dell'Albino- Io fteflb 
farebbe s'egli volefie ingolfarli nella più 
alta Geometria infieme col Tayloro, da 
cui trattata è la fcienza della profpettì- 
va con quella fugofa profondità , chefen- 
za comparazione alcuna è di maggior ono- 
re a un matematico , che efTere non pud- 
di profìtto a un artefice . 

Ma quando bene a fondarti ne' fopra- 
detti ftudj fi ricbiedefle un più lungo 
fpazìo di tempo, non farà mai lungo quel- 
lo che è neceflàriOi Anzi fi pub franca- 
mente affèrire, che in qualsivoglia arte 
la brevinima di tutte tettrade è quella, 
che moftra le cofe per modo , che la 
pratica fia guidata dalia teorica. Quindi 
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quella facilità , per cui uno tanto più 
avanza a gran pafli, quanto più è fica- 
io di non metter piede in fallo ; Mentre 
coloro, che non fono addottrinati dalli 
faenza, vanno tentando timorofi, dice- 
va non fo chi , e ricercando la ftrada eoa 
il pennello, come fanno- Ì ciechi co' lo- 
ro bailoncelli le vie e le ufcke > eh' ef- 
fi non fanno. 

Dovendo la pratica, come abbiam det- 
to, e fiere fondata in ogni cofa fu' prin- 
cipi della feienza , comprenderà ognuno 
di leggieri come lo Audio dell'Ortica , 
in quanto fi appartiene a determinare la 
illuminazione , e le ombre degli ogget- 
d , deve proceder de! pati con quello 
della prospettivi. E ciò perchè le om- 
bre , che le figure gettano fu' piani , 
camminino a dovere , perchè gli sbatti- 
menti fiano quali hanno daeflerenèpià 
né meno, perchè i più belli effetti del 
chiarofeuro non vengano mai fmentiti dal- 
la verità, la quale tolto o tardi fi ma- 
nifeita agli occhi di ognuno, 

Della Simmetria , 

NE' tampoco farà mefìieri di lunghe 
parole perchè al tri pofia compren- 
dere come con lo Audio delie cofe aria- 
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tómiche ha da accompagnar fi lo ftudi» 
della Simmetria . Niente farebbe il co. 
nofcere le varie partì del corpo umano t 
e gli uffizi loro , fe non fi conofcelTe 
ancora l'ordine, e la proporzione , che 
hanno tra eflè, e eoi tutto infieme . Per 
la giufta fimmetria nelle membrature , 
non meno che per la faenza anatomi- 
ca,, fi diflinguoiio tra tutti 1 Greci fcul- 
tori: E Polìcteto fali tra loro in gran- 
dilTìma rinomanza per aver fatto una fla- 
tus detta il Regolo, donde gli artefici , 
come da efrmpio giuftiflimo , potettero 
pigliar le mifiire di ciafcuna parte del 
corpo umano (i) . Quelle fteffe mifure , 
per non dir nulla dei libri che ne _ trat- 
tano exprofeflò, fi pofTono oggidì piglia- 
re dall'Apollo di Belvedere , dal Lao- 
coonte, dalla Venere de' Medici , dal 
Fauno , e fingolarmente dall' Antinoo , 
che fu il regolo del dotto Puflìno. 

La Natura, la quale nella formazione 
delle lpecie ha toccato il fegho ultimo 
' delti» 

fi) Ftcìt (Polycletus) ip quem Canona ar- 
ti fieri vecanr, lineameita arlis ex eo peica-- 
tei, veltit a. qttajctm ; soluique boTui- 
num attera ipse j teine , arlis opere judica- 
tiir. 

CPIÌo l Nat.Hi«..I,iKXXXIV.Cap. VllU 
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della -perfezione , non fa lo fletto nella 
formazione degl'individui . Dinanzi agli 
occhi di ella pare , che lìmo un niente 
queUe cofe che hanno un principio ed 
un fine, che appena nate riannoda mo- 
rire.. Abbandona in certo modo gl'indi- 
vidui alle caufe feconde : e fe m effi 
rraluce talvolta un qualche raggio pri- 
mitivo di perfezione , troppo egli viene 
ad edere offuliato dall' ombra che lo ac- 
compagna . L'arte rifale agli archetipi 
della natura, coglie il fiore di ogni bel- 
lo, che qua e là oflèrvato le viene, fa 
riunirlo infieme in modelli perfetti , e 
woporlo agli uomini da imitare (*) . Co- 
si quel dipintore > eh,' ebbe ignude dinan- 
zi 

(*) Ani lìnee a trae knovledge of tiatu- 
« ghej tu pleasurt , a iively imìiaiioit of 
it, eitbir in Poetry or Painring , musteì 
necjsjty produce a muco- greater. For both 
tbesg Arti, as I said bifore, ari , not only 
rr«e imitations of Katt/re t but of the best 
Nature , of that vvhìcb is wrougbl tip to 
n noblerpiub. Tbey fresent us<voìthìmagts 
more pirfeS tban tbi Life ìnany individuai: 
andvve bave the pleasure tosee alt the icat- 
ter* d biauths of Kati/re united, by abap- 
py Chymhtry , vvìtbout iti deformiti!* or 
faultt. 

Dryden In thePrefcee tohisTratisfatlon 
of the art ofPaintigbyMr.DeFresnor. 
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zi a fe le fanciulle Calabrefi, niuna al. 
tra colà fece , ficcarne in gegnofa mente 
dice il Cafa (i), che riconofeere in mol- 
te i membri ch'elle aveano quali accat- 
tato , chj uno » e cn ' un a ' ! ro eia una 
fola ; alla quale fatto reflituire da cia- 
fcuna-il fuo, lei li pofe a ritrarre, im- 
maginando che tale e così unita dove fle 
effere la bellezza ài Elena . Lo fleflb 
adoperarono alcun tempo- innanzi gli an- 
tichi fcultori r quando egli ebbero a fi- 
gurare in bronzo od in marmo le im- 
magini del loro Iddìi, e de' loro eroi . 
E, mercè la durevolezza della materia, 
alcune delle loroflatue,. le quali racchiu- 
dono in iè fiefiTe tutta la. poffibile peri 
feaione, che a parte apartetrovafìinuna 
infinità d'individui difpeifa, ne rimango- 
no ancora^, come uno efempìo non folo 
di guitta ftmmetria ,. ma di grandiofità 
nelle parti , di decoro e di contrailo nel- 
le attitudini, di nobiltà nel carattere.; 
ne rimangono in fotnma come il para- 
gone in ogni genere, e lo fpecchio del- 
la bellezza (») . Si vede quivi col pre- 
cet- 
ta) Net Galateo . Vedi Vita di Zeusi di 
Carlo Dati Postilla XI. 

(t> h" e»; ìhV .w ye» i% ?„pàh 
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eetto congiunto l'efempìo, fi vede dove 
i gran mseftri hanno creduto doverli con 
felice ardire allontanare dalle regole, e 
modificarle fecondo i divertì caratteri 
che aveano da rapprefentare . Nella Nio', 
be, che al pari di Giunone ha da fpira- 
re rnaeftà , fono alterate alcune parer , 
le quali fi veggono piò di li care , e minu- 
te nella Venere; efempio della femmi- 
nile leggiadria . Le gambe , e le cofce 
deil" Apollo di Belvedere alquanto più 
lunghe, che non vorrebbe la giuda prò. 
porzione, contribuifcono non pocoa dar- 
gli quella finitezza, ed agilità, che ftan- 
bo così benecon ta movenza di quel Dio; 
liccome la ftraordinaria groffeiza del col- 
lo aggiugne forza all'Ercole Farnefe, e 
gli dà non lfc> che di taurina. 

Ne v 

N« vero Me artìfix, cum faceretjovìs for- 
mirn, Btit Minerva contemplabMur aliqutm r 
a quo shmlituttiofta ducersi > sed ipiius in 
metile ìmidebat specie s pukbrìtudinìs eximia. 
quadam, quam intucns , in eaque defixus , 
ed illius jimihiudinem artem iy manumdi- 
rigebat. Cic. Orator. Art. II. 

Ex «ere vero prteter Amaxenim supra di- 
dam (iccìt Vbidias) Mi/iervam tameximin 
pwcmitudjnh, ut forma cogianieti acceperit 
C- Pìin. Nat. Hist. Lib.XXXIV. Cap. VUL 
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Ne' corpi de' putti, è comune opinione 
dei pittori, che non abbiano gii Antichi 
dato nel legno , come ritifcì loro ne' 
corpi deHe femmine , e degli uomini , 
e nelle forme fingolarmente degli Dei, 
effendo quivi giunti a far si, che infic- 
ine cogli medefimi Dei foffero venerati 
coloro , che gli fcolpirono (i) . E uni 
tale opinione pur foftengono , quantun- 
que per uno Amore foltanto di Franite- 
le andaflero già i dilettanti a Tefpiaj (ì'J 
quantunque un altro egli ne fcolpiile per 
la citta di Pario celebre non meno che 
la fila Venere Gnidia , e profanato egual- 
mente anch' effo da uno intendente dell* 
atte , (ì) quantunque fi fappia , che da 
un _ 

^i) wpe<7Ki/yivvrav yaui eWoi [iit* rà> 
Siùt. Lucian. in Somnio. 

(i) Idem, opinar, ariijex (Praxiteles) ejus- 
àcm modi Cupìdìnem fctìt illuni , qui est 
Tbespiis , proptir quem Thespìie vuuniur . 
tiam alia vìscndi cjusa nulla est. 

Cic. in Venera de Signis. i 
Ai' W Biffai tpsTtpoì t'ynifi^ovro rit 

E"p«T« TÒ1 flpntglTf'Xst/i &C. 

Strabo li b. IX. 
Ejusdem est ir Cupido objeSut a Cicerone 
Verri ; itti, propter quem Thespite viieban- 
tur-, nunc in OHav'ue jcholii posìtus. 
C.PIin. Nat. Hist. Lib. XXXVI. Gap. V. 
(ì) Ejùsdem & alter mini in Vario co- 
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un geflb formato full'antico fieno- rica. 
vati quegli angioletti della gloria del- S. 
Pietro Martire di Tiziano ; i più belli 
che mai feendeflèro di paradifo (i). Ai 
putti dicon cofloro nonfeppero gli anti- 
chi dare quel morbido , e quelle tene, 
rezze , che diede loro dipoi il Fiammin» 
go col fargli colle gote, mani, . e piedi 
alquanto enfiati , grolla la tefla , ed il 
ventre anzi che no. Il q Ua [ modo è era 
feguito quafi che da tutti . Ma non,, avi 
vertono quelli tali , che quei primi ab- 
bozzi di natura ben dr rado fi vogliono 
inu- 

lonia fropntìdh, par Veneri Gnìdi* nobili, 
& wurÌA ■ Adamavìt enim tura Al- 
tbidat Rbodius , atque ■ in eo quoque simile 
amoris mstìgìum reliqu.it. Id. iblei. 
DriU Venere Gnidia av«a detto poche ri- 
ghe innanzi Ferunt amore captum quon- 
dam cum detuliiset notlu simulacro cobasìj- 
se, cjutque cupidità tis esie indicem macu- 
lam. AI qual luogo il PadreHarduioo fa la 
tegnente annotazione. Vide Valerium Mai 
Lio. ». cao. ti..pag. 400. Ex Posidippo hi- 
■tonco referthoc ipsum C lem. Alex, in Pro- 
trept. p. ìi. 'Appai,' w U i» Kn'S* 

#, , ». tVi/iM «paV-9* fJurtìt 

W WYIvrvi rp'hty. JW*nmr« ,V<ro/>r ,', 
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(i) Ridolfi nella vita di 



li Tiziano. 
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Imitare dall' artefice , e che quella pri- 
ma e teneriflima infanzia non ha ìn fe 
alcuna forma buona , o che tragga al 
buono . Gli antichi prefero a rapprefen- 
tare i pattini, quando giunti al quarto o 
al quinto anno è come -digerito il fo- 
verchio umidore del corpo, e le mem- 
bra fi diftendono ai loro contorni , e a 
quella proporzione, che dia fegnodì ciò 
che faranno un giorno. 11 -chetanto più 
è 'da oflervarfi , quanto che i putti puf 
s'introducono nei baifirUieri, o nciqua- 
dti perchè vi operino alcuna cofa ; Co- 
me quei bélliffimi amoret Montichi , che 
fi veggono in Venezia fcherzare con V 
armi di Marte, e follevare la poderofa 
fpada del Dio , o quello fcaltrito della 
Danae di Annibale, il quale, gittati a 
terra gli ftrali, riempie la faretradimo- 
nete af oro . Ora qual maggiore impro- 
prietà di coftume, quanto il dare atti dì 
forza , e di giudizio a quella prima in- 
fanzia, a quella teneriflìma età, la qua- 
le non è atta per niun conto a gover- 
narli, nè areggerfida fe medefima (t)? 
Il giovane non potrà mai confidèrar 
le 



fi) Vedi Bellori nella Vita del Fiammin- 
go e dell' Algardi. 



le ^greche, flatue, qualunque ( 
età ne figurina, 
the non « fiorga in m nuova bellezza; 
non potrà mai difegnarle abbaftanza , 
flando a quel giudiziofo mottopofto dal 
Maratti in quella fu a ftampa detta la 
Scuola. Verità, che fu riconofciuta dal- 
lo fteffo Rubens . Il quale benché nutri- 
to neil' aria groffa de' paefi baffi le ne 
iteiìe ordinariamente attaccato a! natura- 
le ; pur nondimeno in alcune delle lue 
opere imitò l'antico, e compofe anche 
-un trattato della eccellenza delle antiche 
flatue , e dello -Audio che nello imitarle 
dee porvi il pittore. E fé del gran Ti- 
ziano va attorno quelli fila ftampa fati- 
rica, o vogliam dire pafquinatadeglifci- 
miotti , che contraffanno il gruppo del 
Laocoonte, non altro egli in tele di mor- 
dere fe non (e la ftitichezza di coloro I 
quali non fapeano tirar fegno, che gef- 
fò o flatus non avellerò dinanzi per mo- 
dello, fimili a quei letterati , di cui fi 
■ride Montagna, che fenza l' aiuto diuna 
libreria non faprebbono porre in carta 
due vetfi. - 

In fatti ragione pur vuole, che 1! ar- 
tefice fia tanto padrone nell'arte fua , 
che non abbia bifogno il più delle vol- 
te diefempio; Se non che per giugnere 
& tal 



a tal fignoria quanto non gli converrà 
aver fodito da fanciullo, quanti giorni, 
e -quante notti non dovrà egli averefpe. 
ìè dinanzi a' migliori efemplarif 1 Le più 
belle arie <Ii volto , che fornici rimafe 
dell' antico ; il Mercurio della Galleria 
dì Fiorenza, H picciolo Antinoo, lagìo- 
vnnerta Ntobe di una madre bella, fi- 
gliuola ancor più bella., 1' Arianna , l'A- 
fcffandro, il Sileno, il Ntl.o, e alcune 
tefle di Giove, e" dovrebbe, quali direi, 
averle imparate a memoria per averle 
più e più volte difegnate : Le V 1 ' 1 belle 
figure eziandio l'Apollo, il Gladiatore, 
la Venere e fimili , come dicono fofle 
riufeito di fare a Pietro Tefts, Con ta- 
li conferve in mente , eoa tali paragoni 
della bellezza potrà forfè un giorno fare 
da fe -fc-nza efempio , formare un retto 
giudizio di quelli naturali che gli ver- 
ranno veduti , e come fi conviene va- 
lertene ■ 

Male avvifano coloro, che mandano i 
giovanetti di buon'ora a difegnare il nu- 
do all'Accademia, quando non hanno 
ancora affaggiato le belle proporzioni, e 
nella feienza delta - "firn metri a non han 
fatto U vero fondamento. Affai più con- 
forme alla ragione e più profittevole fa- 
rebbe non metterli a difegnare i! nudo 
C all' 
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all'Accademia fe non tardi; cioè dopo 
che ben ftudìato l'antico, altri porrà aju- 
cai le cofe che ritrae dal vivo; e aven- 
do apprefo a dìfcernere dove il natura- 
le, o per braccia troppo fcarme, o per" 
torfo troppo greve , o per altro che fia, 
va fuori della giufta proporzione , faprà 
correggerlo nel ricopiarlo, e ridurlo ne' 
convenienti termini. La Pittura è in que- 
lla parte come la Medicina; l'arte di 
levare, e di aggi tign ere ■ 

Egli non è da diffimulare , che , fe- 
giiendo il metodo di apprendere la pit- 
tura finora difcorfo, un qualche perico- 
lo altri può correre. E ciò è di dare, 
troppo guardando le ftatue , nello flatui- 
no, e nel fecco; come di rapprefentare 
Ì corpi quali {corticati troppo ftudiando 
in lu* cadaveri ; non ci effendo che il 
naturale, che oltre a una certa grazia e 
vivezza abbia in fe di quel fèmpliee, 
facile , e molle , che male 11 può ap.' 
prendere dalle cofe rimorte, o dalleco- 
ie dell'arte (i). L'uno di tali lìmpro- 
veri vien fatto alcuna volta al Puflino, 
e l'altro affai più fpeflo a Michelagno- 
lo. Dove altra cofa non fi può dire, fe 
non 

(1) Vedi il Discorso del Vasari che va 
innanzi alle Vite. . t 
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non che ;gli tìeffi più grandi uomini non 
fono né manco 'eflì ìrreprenfibili , e che 
fili efempj fi dovranno porre con que- 
gli altri moltiflimt che ci fono dell** bu- 
fo, che è ibi Ito far l'uomo manche dell' 
ottimo, quando ei non fippia co' Tuoi 
contrari debitamente .temperarlo, e cor- 
reggerlo. 

Ma ninno Tomigliante pericolo fi po- 
trà certamente correre a non (Mancarli 
di difegnar lungo tempo prima di rten- 
der la mano 4 colorare. I colori nella 
pittura , fecondo le parole di un gran 
maeilro, fono quafi lufinghe per perva- 
dere gli òcchi , come la venuità deiverfi 
nella .poefia (ij. E il dlfcgno non è egli 
per i! pittore <cib che è per uno fcrit- 
tore la. proprietà delle parole , la giuria 
intonazione per il mufico ì Dica pur chi 
vuole, 1111 quadro difegnato , giulta le 
regole delia Profpettiva e i principi del- 
la Notornia, farà fempre dagl'intenden- 
ti avuto in maggior pregio, che un qua- 
dro, (la quanto fi voglia ben colorito, 
ma di non accurato difegno . Un altro 
gran maeiìro faceva sì gran cafo del 
contorno , che fecondo certo fuo detto 
1, . . 1 che 

fi) Parole del Pussino riferite nella vita» 
the ha di lai scritta il Bellori. 
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ihe a noi è pervenuto, tutte altre cofe 
(gli le avea quali per nulla (i) . E di 
no, a mio credere la ragione fi è que- 
lla; che la natura ben fa gli uomini di 
varia tinta, e carnagione; ma ella non 
cpera mai ne' movimenti loro contro a' 
principi meccanici della Notomia , nè 
mai opera contro alle leggi geometri- 
che della Profpeuiva nel rapprefentar- 
celi all'occhio. Onde affai chiaro fi ve- 
de come in materia di difegno non ci è 
colpa che grave non fia; e fi compren- 
de i! gran fentimento che è in quelle 
parole dette da Micheìagnolo al Vafari 
dopo vitto un quadro del prìncipe della 
rìmoU Veneziana: Gran peccato, dìfs'e- 
oli , che cofiui non abbia imparato da 
principio a ben disegnare {») , La ener- 
gia della natura fi piega nei minimi; e 
ne' minimi fta l'eccellenza dell'arte. 



Del 

. (i) Annibale Caraecl era solito dire; 

buon contorno, e in mezzo. 

(1) Vasari nella Vita di Tiziano. 
Onde dir solca ìlTìntoretto, che Tiziano ta- 
lor fece alcune cose che far non si potevano 
/jiii intese o HjigfióWÌ ma che altre ancora 
sì potevano meglio disegnare. •• , 

Ridolfi nella Vita di Tiziano: 
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sopra la Pittura. 
Del colorito. 

QUando poi verrà il tempo da inco- 
minciare a maneggiare U pennel- 
lo, non potrà eilere al pittore fe 
non -di grande utilità, che diquella par- 
te ancora dell'Ottica e^Ii abbia contez- 
za, la quale ha per proprio fuo obbiet- 
to la natura della luce, ede' colori. La 
luce, per quinto puriiliraa cofa ne ap- 
paia, è quali un comporlo di differenti 
materie; E fi è felicemente difcoperto 
in quelli ultimi tempi il numero, e l.i 
dofe degl'ingredienti, che la compongo- 
no . Qafcua raggio, quanto fi _vog!i.i 
Cottile , è un falcetto di raggi rolli , do- 
rè, gialli, verdi, azmrri, indachi e vio- 
lati , che cosi unefciilati infieme non 
poffiamo l'uno dall'altro difcernere, ed 
il bianco vengono a formar della luce. 
Il qua! bianco non è colore per fe, co- 
me difie efpreflamente quafi precurfore 
del Neutono il dottiffimo Lionardo da 
Vinci , ma è ricetto di qualunque colo- 
re (i) - Coteftì varj colori componenti 
la luce immutabili in fe ileflì, e di va- 
rie qualità dotati, fi feparano pero con- 
C 3 ti- 
fi) Trattato della Pittura, Cap. CIV. 
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(inuamente d'infiernc all'effer li luce 
rifkfià, ri ttafmirflà da* corpi ; e sì agli 
occhi noftri fi mar.ifcftano. L' erba ri- 
flette icilianio , o per miglio dire , in 
aliai pili copia degli altri i raggi verdi: 
il vino traimene quale i rolli , quale i 
dorè; L pero dalle varie fepa razioni dì 
elTt raggi rifu!:ano i varj calori, co* qua- 
li dalla Natura fono dipinte le cole. L* 
uomo è giunto a sparargli anch' eflò 
col late a travedo un prifma dì vetro 
pallate un raggio del Sole . A qualche 
dittai. aa dit prifma fi riceve il raggio 
Copra- una caria diltinto ne'Citte colori 
primitivi e puri , polii I' tino accanto 
dell altro , come le terre , quali direi, 
Culla tavolojsa dil pittore. 

Ora benché Tiziano , Correggio , e 
Vandike fieno Ilari , Ctnia Capere tante 
Coi ti glie?.?, e nella l-'ifica , eccèllesti co- 
lorirti ; non porri Ce non giovare al pit- 
tore conofeere la propria natura di quel- 
lo che imitar dee, per compiere ed in- 
carnare i ftioi difegni. Nè gli potrà mai 
nuocere il potere dei varj effetti , e del- 
le apparenze dei colori rendere una ve- 
ra e fondata ragione. Dal rompere, co- 
me ognun fa,, o fia fporcare le tinte a 
dovere, dal fare che quefta , fecondo ì 
ribattimeatr del lume dall'uno all'altro 



gitized by Google, 



SOPRA LA PlTTÙ U. « 

oggetto, partecipi grullamente di quella, 
ne nafte in parte grandiffima l'armonia 
del quadro , e cìb che fi può dire ima 
vera mufica per gli occhi . E una tale 
armonia ha pure il Tuo fondamento, ciò 
che forfè fanno pochifiìmi, ne'veri prin- 
cipi dell'Ottica . Coiìcchè niente fareb- 
be di effa , quando teneflero le varie 
ipotefì di quei fìlofofi, che affermarono 
i colori non effere altrimenti ingeniti 
alla luce , ma per contrario modificazio- 
ni, ch'effa riceve nell'atto che è riflef- 
fa o trafmeffa da' corpi, andar però fog- 
getti a mutamenti fenza fine , e perir 
del continuo . I corpi in tal cafo non 
-dovrebbono altrimenti tingerli gli uni 
negli altri, rè quello partecipar del co- 
lore di quello, da che Io fcarlarto, per 
-via di efempio, fe ha virtù di trafrau ta- 
re in roffi i raggi del Sole, o de! cie- 
lo che Io illuminano , avrebbero virtù 
eziandio di trafmutare in rodi tutti gli 
altri raggi che vi detTerofu, benché ve- 
gnenti da un oltramare , o da un por- 
pora, che gli foffe vicino, eeojì difcor- 
rendo . Laddove tali effendo i colori per 
propria natura che non lì mutano per 
niente d" uno in altro , ed ogni corpo 
'riflettendo più o meno ogni fona di 
raggi colorati, benché in pìi copia de- 
C 4 gU 
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gli altri rifletta, quei raggi che fono del 
colore che nioftra; ne rifiatano necefla- 
m mente nello fcarlatto , e nelL' oltra- 
nure fituati vicini tra loro certi parti- 
colari temperamenti di colore . E a tal 
precisone fi può ridurre la cola , che 
porti tre o quattro corpi ciafcuco di un 
dato colore che fi guardino /'un l'altro, 
e portatiti» datafonadi lume ìb ciafcuno, 
fi potrà diffinire quanto, e in quali fiti 
fi vadano tingendo gli uni negli altri. 
DÌ parecchie altre cofe foiite praticarli 
da' pittori fi pub rendere ragione co' 
principi dell'Ottica alla mano ; e dall' 
oflèrvare gii effetti del vero cogli occhi 
raffinati dalla dottrina, uno verrà a for- 
marli delle regole generali, dove alta 
non vede che cali particolari . 

Comunque fìa dì tutto quello, te t*. 
vole degli eccellenti colorirti faranno t 
fecondo il parere univerfale , i libri , do- 
ve il giovane pittore ha. principalmente 
da cercare i precetti del colorito; di que- 
lla parte della pittura , che tanto con- 
trjbuifce a rapprefentare la bellewa del- 
le cofe , e tanto è neceifaria ad efpri- 
merne la verità. Arrivò Giorgione, e 
fingolarmente Tiziano a dtfcernepe nel 
naturale quello , che agli altri non fu 
concelTo dt vedere ; ed ha faputo imi- 
tar- 
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sopra .là- Pittura, 57 
tarlo con un pennello non meno diiic.- 
CO, che fine efler potefle il Aio occhio 
ed acuto . Nelle opere di colini fcorgeh 
quella lbavità di colorire che nafce dall' 
unione, la vaghezza che non ripugnaal- 
la verità, eli trafmutamenù ini'enfibili, 
i dolci paflaggi , le modulazioni tuttu 
delle tinte (,). 

Dopo Tiziano , clie meditare non fi 
potria abbaftanza , dopo aver diligente- 
mente cercato l'arte di Ini, die meglio 
di ogni altro I' ha faputa nafcondere , 
potrà il giovane Allcttare Badano e Pao- 
lo: E ciò per la bravura , fierezza d«l 
tocco, e per la leggiadria del pennello. 
.Per rimpallo, morbidezza, e frelchezza 
del colore gli darà di gran lumi anche 
la fcuola Lombarda: E potrà Gmil men- 
te con non picciolo fuo vantaggio con- 
C 5 fìde- 
0) li quo diversi niteant cum Olili ta- 
lora, 

Transitus ipse tamtn spschiml.i h>,mì-;.i 
fittili, 

Vsqui adeo quod tangìt idem est , M- 
men ultima distant. 

Ovid. Metam. Lib. .VI. 
Come procede innanzi dall' ardori 
Ver lo papiro suso un color bruno, 
Che non è nero ancora , e'I bianco muori 1 . 

Dante Inf. Cani. XXV. 



58 Saggio 
fiderare i principi e "1 face 'della Fiam- 
minga , la quale con quelle fuc velatu- 
re prinrirarrnenrc è giunta a dare una 
lucidezza alle tinte , e un diafano ebe 
innamora. Che fe vorremo prellar fede 
a quell' lagl eie gentile, che ai foli Ita- 
liani e non ad Stri (la dato nelle ope- 
re del diftgno mofìrare ciò che è vera 
bellezza, (iji non, è -però da tenere con 
quell'antico poet3 , che in un volto ro- 
mano, folfe brutta e disdicevo! cofa il 
colorito fiammingo (a). 

Di qualunque rhaeftro fia il quadro,, 
che fi proporrà il giovane per iftudiarvi 
ih il tingere, una grande avvertenza fi 
vuole avere a quello ; eh' eflb fia. ben 
conférvato .. Pochiffimi fono ì quadri ,, 
che non. fi rifentano piìi o meno non 
dirò delle ingiurie, ma della lunghem. 
degli anni . E. forfè che. quella tanto, 
prtziofa patina ,, che folo il tempo può 
date alle, pitture > potria avere una qual- 
che, parentela eoa quell'altra patina, che 
■dà il -medefimo; tempo alle medaglie^ 
in, 

(0- In bcmely pkcu ev'tt ibeDuicb excel!,. 
Italiana only can drars beauty veli.. 
Dute of Buckingbm.. on M. Hobbs,. 
fi) Turpis Romano Bcl%kus cre~ color. 
Proptr. Lib. IL El.ag. XVIK 
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sopii a li Pi ithj a . J9 
in quanto che facendo fede della loro 
antichità , le rende tanto più belle di- 
nanzi agli occhi fuperiiizioil degli eru- 
diti . Da una parte ella merte più di ac- 
cordo , non è dubbio, nel dipinto, ne 
toglie o ne mortifica almeno le crudez- 
ze; ma dall'altra ne fpegne la frefchez- 
za, e la vivacità. Un quadro, che veg- 
gail dopo molti e moki anni che è fat- 
to , apparifce quale vedrebbe/! fatto di 
frefco a travedo di un velo , .ovvera- 
mente .dentro .a uno fpecchio , di cui 
foCCe appannata così un poco la luce. 
E* affai fondata opinione, che Paolo Ve- 
ronefe, badando /opra ogni altra cofaal- 
la vaghezza dei colori e a ciò che fi 
chiama ftrepito , lafdafie al tempo av- 
venire la cura di mettere ne'fuoi qua- 
dri un perfetto accordo, e in certa ma- 
niera dì flagionargli . Ma la maggior 
parte de* paiTatt maeftri non lardarono 
ufcire al pubblico i loro dipinti , fé non 
dal loro proprio pennello iftagtonati., e 
compiti. E non fo fé il Critìo della Mo- 
neta, o la Natività .del Ballano ricevuto 
abbiano più .di pregiudizio., o di utile 
dal .continuo ritoccargli., ehe ha fatto, 
per cosi .dire , il tempo da .due e più 
lécolì in qua. La cofa è a determinarli 
imponìbile . Ma ben potrà il giovani*. 



io Saggio 

ftudìofo compenfar largamente il danno, 
che per lunghezza d'anni abbiano patito 
ì fuoì efemplari col ricorrere al natura- 
le ed al vero, che ha tempre il mede- 
fimo fior di giovanezza e non invecchia 
mai , il qua-k agli fteffì lùoi efemplart 
fu di efempio . 

E per verità fatto ch'egli abbiali fon- 
damento deF colore fu' migliori maeftri , 
conviene che al naturale ed al" varo, ri- 
volga ogni fùo Audio e penfiero. E for- 
fè farebbe ii pregio dell'opera, che lìc- 
corne nelle Accademie vi ha un model- 
lo per il difegno , ho ahro ve ne foflè: 
ancora per U colorito- . la quella guifa 
che ricercafi nell' uno che ben pronun- 
ziati fiano Ì mufcoft , e giufta terni la 
proporzione delle membrature , vcrreb>- 
beft aetPahro, che belia ne fo0e la car- 
nagione , faporita , calda , e ben dipinta 
appariilèro te varie tinte roeali , che nel- 
le differenti parti della perfona fi oflèr-. 
vano di aa bel naturate . Chi- non fi 
vorrà pervadere, che di grandiffima uti- 
lità efìèr non dovefie un così fatto mo- 
dello? Finghjarn& che foffe polio a varj 
lumi , ora di cielo , ora di fole , ora di 
lucerna, che talvolta fofTe collocato neU*_ 
ombra, e illuminato talvolta di riffe fio . 
Gli effetti tutti delle carnagioni quafi 
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che in ogni particolare eircoftanza lì po- 
trebbero quindi apprendere, ie lividure, 
i incidi , le trafparenze , e quella varietà 
foprn tutto di tinte , e di mezze tinte , 
che in effe carnagioni fi fcorge dallo 
avere l'epidermo in alcuna _parte fotto- 
pofle immediatamente ie offa , in alcu- 
na altra più o meno dì vafi fanguigni, 
ovveramente di pinguedine. Uno artefi- 
ce , che per lungo tempo avertè fatto 
fuoi ihzdj fopra un così fatto modello, 
già non prenderebbe a violare con l'ar- 
tifizio della maniera le bellezze della na- 
tura, non darebbe in quella vaghezza e 
-floridità di tinte , che tanto è oggigior- 
no alla moda , non di rofe nutrirebbe 
le fu e figure, crime argutamente efpci- 
raevafi quel Greco , ma di carne bovi- 
na; differenza, che gli occhi raffinati di 
,un.. moderno fcrittore ravvif?.no tra il tiri- 
-gere del Biroccio, e il tingere di Tizia- 
no (t). Dìpignere di maniera , fecondo 
il 

(i) Opera ejuj ( Euphranoris ) sunì eque- 
stre pralìum: duedecim dii-.Tbeseul , in quo 
dix'tt eumdem apudYairbtiùum iosa paitu™ 
tue, luum vero carne. 

C. PJln. Nat. Hist. Lib. XXXV. Cip. XI. 

What more could ve say of Tiìitrn , and 
Barocci ? 

■ Webb an Innniry into theBeauties ofPa- 
inting. Piai, V, 
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i( detto di un gran maeftro , non è al- 
tro che affuefariì agli errori. I[ vero è 
la fonte , a cui dee attignere chi nel co- 
lorito ha fete di perfezione , come pel 
dìfegno fono le fUtue . I Fiamminghi in 
effetto, che non d'altro furono fludiolì 
che del naturale , quanto fogliono elTèr 
goffi nel difegno ^ altrettanto riunirono 
nel colorito eccellenti. 

Dell'ufo della Camera Ottica, 

NOn è dubbio che fe foffe dato alt* 
uomo dì poter vedere nn quadro 
fatto di mano della Natura medelìma,e 
fiudiarlo a fuo agio; non fofTe per trar- 
ne il più di profìtto , che immaginare 
per alcuno fi poffa giammai. Simili.qua- 
dri gli dipinge la Natura .de! continuo 
nell'occhio noftro . I raggi della luce, 
che procedono dagli oggetti , dopo en- 
trati nella pupilla , tiapaflano 1' umor 
criftalìino, che fimile a un granodilen- 
tìcchia ne ha la grandezza , e la forma . 
Da elfo refratti , vanno ad unirli nella 
retina , che trovali nel fondo dell'oc- 
chio; e vi ftampano la immagine degli 
oggetti a cui volta è la pupilla ; donde 
poi l'anima, iu qualunque modo ciòav- 
venga , gli apprende , e viene a vedere . 
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Un tal magiftero della natura, che fi è 
a* moderni tempi difcoperto , potrebbe 
foltanto dar pafcolo alia canorità de' fi- 
lofofì, e per li pittori rimanerli inutile; 
quando l'arte non foffe giunta a con- 
traffarlo, e a renderlo familiare e pale- 
fe alle vifte di tutti. Per via di una len- 
te di vetro , e di uno ipecchio ft fab- 
brica un ordigno , il quale porta la im- 
magine o il quadro di che che fia , e di 
un' affai competente grandezza, fopraun 
bel foglio di carta , dove altri può ve- 
derlo a tutto fuo agio, e contemplarlo: 
E cotefto occhio arrìfiziale. Camera Ot- 
tica fi appella . Non dando effo l' entra- 
ta a niuno altro lume fuorché a quello 
della cofa che fi vuol ritrarre , la im- 
magine ne riefee di una chiarezza , e dì 
una forza da non dirfi . Niente vi ha dì 
più. dilettevole a vedere , e che poffaef- 
. fere di più utilità che un tal quadro . E 
lafciar.do Ilare la gìuftesza del contorni , 
la verità nella profpettiva e nel chiaro- 
feuro , che nè trovarli potrebbe maggio- 
re , nè concepirli ; il colore e Al un vi- 
. vo , e di un paflofo infieme che nulla 
più. I chiari principali delle figure vi 
fono fpiccati ed ardenti nelle parti loro 
. più rilevate ed efpofte al lume , degra- 
. tb-nco infenfibdlmente di mano in mano 
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che quelle declinano: Le ombre fono 
focd bensì , ma non crude ; come non 
taglienti , ma preciiì fono i dintorni , 
Nelle parti rifleiTaie degli oggetti fi fcuo- 
pre una infinita di tinte , che male fi 
potriano fenza ciò diitinguere: E in ogni 
fona di colori , per il ribattimeuto del 
lume dall' uno all' altro, ci è una tale 
armonia, che ben pochi fon quelli, che 
chiamare fi poflàno veramente nemici. 

Nè punto è da ftupirfi, che con tale 
ordigno quello arriviamo» fremere, che 
altrimenti non faremmo . Quando noi 
volgiam l'occhio ad un oggetto percon- 
lìderarlo, tanti altri ce ne fono dattor- 
no , i quali raggiano ad un tempo me- 
delìmo nell'occhio noitro , che non ci 
lafriano ben diitinguere le modulazioni 
tutte del colore e del lume che è in 
quello, o almeno ce le moftrano mor- 
tificate, e piti perdute, quafi tra il ve. 
di e ìl non vedi . Dove per contrario 
nella Camera Ottica la potenza vifwa è 
tutta intefa al folo oggetto che le è in- 
nanzi; e tace ogni altro lume che fia. 

Maravigliofo dipoi in tal quadro è Io 
innanzi e lo indietro. Oltre al diminuir- 
li che fa negli oggetti la grandezza, fe- 
condo che dall' occhio fi allontanano , 
vedefi ancora diminuita la fenfibilità del 
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colore, del lume, delle parti di tinelli. 
A maggior diitanza rifponde pili perdi- 
mento di colore, ed isfutnatezza di con- 
torno; ed aliai più slavate fono le om- 
bre in un lume minore, o più lontano. 
Gli oggetti al contrario , che fono più 
vicini all'occhio e più grandi, fono an- 
che più precifi nel contorno, di ombre 
molto più vivi, più alti di tinta : E in 
ciò confitte quella pro/pettiva , che chia- 
mali aerea; quali che l'aria polla tra 1' 
occhio, e le cofe, come le adombra ua 
tal poco, cosi ancora le logori, e le fi 
mangi. In effa profpettiva ita una gran 
pane dell'arte pìttorefca per ciò che fi 
ìpetta agli sfuggi menti , agli fcorci , al- 
lo sfondato del quadro; e per effa, ajit- 
rata che fia dalla lineare , riefcono 

Dolci cofe a vedere, e dolci invaniti. 
Niuna cola può meglio moitrarla quan- 
to la Camera Ottica , in cui la Natura 
dipinge le cofe più vicine all' occhio eoa 
pennelli, dirò cosi, acuriffimi e fermi f 
le lontane con pennelli più fpuntaci di 
mano in mano, e più folli. 

Molto di ella fi vagliono ì più cele- 
bri pittori che abbiamo oggigiorno di 
vedute, né altrimenti avriano potuto rap- 
prefentar le cofe così a! vivo . E' da 
credere fe ne valeffero parecchi figurici 
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Oltramontani , che in tutte le lue mi- 
nutezze hanno cosi bene efpreffò il na- 
turale; e fappiamo eflèrfene molto gio- 
vato lo Spagnolo di Bologna^ dei quale 
ci fono quadri di un grandilfimo effetto, 
e maravigU'ifo. Mi avvenne un trattodi 
trovarmi in luogo, dose a un bravo pit- 
tore fu moftrato per la prima volta un 
tale ordigno. Da indicibile diletto egli 
era prciò; non potea diltaccarfi da quel- 
la villa, nè fiziarfene ; mille cole an- 
dava provando e riprovando col mettere 
in faccia al vetro ora quel modello, ed 
ora qutllo : E apertamente eonfeflava 
niente poterli ilare a fronte dei quadri 
■di cóiì eccellente e fovrano maelìro . 
E" l'olito' dire un valentuomo, che, a 
•far riìòrgere a 'di noflri la pittura, un' 
Accademia egli vorrebbe fondare, dove 
non altro fi rrovalTè che il libro del 
Vinci , un catalogo dei pregi dei fovra- 
nì pittori , i geffì delle più eccellenti 
flatue Greche , e i quadri fopra tutto 
della Camera Ottica . Cominci adunque 
il giovane ad iftudiargli di buon'ora per 
avvicinarli un giorno a quelli per quan- 
to uom può . Quell' ufo che fanno gli 
Aflronomi del canocchiale , Ì Fiftci del 
microfcopio , quel medefimo dovrebbon 
lare della Camera Ottica i pittori. Con- 
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ducono egualmente tutti eoceni ordigni 
a meglio conofeete, e a rapprefentar la 
Natura . 

Delle' Pieghe . 

DI grandiflime confiderazioni , ed av- 
vertenze richiede lo Audio delle 
pieghe ; parte eflenzialiffima anch' effo 
dell'arte del dipìngere. Non Tempre av- 
viene , che le figure a rapprefentare fi 
abbiano ignude: Anzi il più delle volte 
il l'oggetto comporta , che abbiano ad 
efiere ricoperte del tutto, o almeno in 
gran parte dalle veftimenta. L'andamen- 
to dei panni dee nafeere dal rilievo che 
è fotto . A guifa delle acque che cor- 
rendo fopra i greti , diffe non fo chi , 
Taoftrano con le loro onde come fta la 
forma di l'otto del greto; così le piega- 
ture del panni hanno da moftrare la po- 
fitura e la forma delle membra , che 
ricoprono (1). Quei vani aggiramenti e 
raggruppamenti di pieghe , di che fi veg- 
go- 

(1) Ohi ut s'y cólte paini, mah tri nòve 
la grati , 

Et sani la tirrer irop la caresse ip /' 
embrasst , 

Molière Gioire duDome deVal deGrace. 
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gòno talvolta empirli da taluni le inte- 
re figure, fanno apparire il panno come 
difabitato , e non d'altro pieno che dì 
vefciche e di venti, quale è la fantafia 
del pittore, che le ha immaginate . Che 
fé nei veftimenti fi vuol fuggire la mi- 
feria, onde tal maeftro fa gran caro di 
panni alle fu e figure , è anche da fug- 
gìrfi quel foverchio luflo, che a un fuo 
rivale imputava l'Albani chiamandolo, 
addobbatore e non pittore . Gli orna- 
menti non meno vogliono effer melili 
con fobrietà negli abiti delle figure, e 
fa bifogno ricordarfi dì Apelle, che di- 
ceva a quel fuo dilcepolo ; Trifto a te 
non ftpefli fare Elena bella , la facefti 
ricca (i). 

Come dal troncone di un albero na- 
fco- 

fi) AVtSuft o f«>f>«>e( S**goi[avn Ti'we 
T'fWJ.KL'Tie . il' jtapditisv , ì imi fili lvtufitit< 

y?ó.\«i naK»i , nKwala-i 9j-f5rou/jt«( . Clero. 
Alexandrinus Piedae. iib. n. cip. 11. apud 
Junium de Pittura Vetermn. Apelles inCa- 
talogo. 

Voets lìke painten tbus tcnskìW d lo truce 
The naked Nature and the living grace 
Wìib gold and jeteeli cover ev'ry part. 
And kide mth arnaments thetruiant oj art. 

Pope Essay on Criticism. 
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fcoao qua e là diverti rami ; così da 
una piega principale e maeftra nafcano 
moire afrre pieghe: E 3 quel modo che 
dalla qualità dell'albero dipende il fuo 
ramificarli più o meno gemile, ferrato, 
od aperto; dalla qualità inettamente del 
panno dipender dèe uno andamento dì 
pieghe più o meno rotto , piazzato , o 
minuto. Che diremo altro? Le pitghe 
debbono effer naturali, e facili , hanno 
da inoltrare il nudo che è fotto, e di 
che fona di panno fieno , hanno da 
(piegare , come altri diffe , e fpiegarfi . 

Alcuni de'noftri vecchi maeflri a, li- 
no per coftume di difegnare primi il 
nudo, e poi rivenirlo ; come fimi! me n. 
te prima di mu fraleggi. 'ire una figura ne 
difegnavan lo fcheletro : E in virtù di 
tal metodo venivano a trovar le ;-iighe 
con più verità, indicavano le principali 
artaccarure e piegature delle membra, 
inoltrando a maraviglia l'altitudine del- 
la perfona che foggiacela . Gli antichi 
tenitori oltre al riveftire le loro ftatue 
con intelligenza grandiflima , lo fecero 
ancora con* moltifììma grazia . Ciò può 
vederti in molte di effe, e mafììme nel. 
la Flora novellamente difotter.ira in Ro- 
ma, la quale ha un così ben intelò pan. 
neggiamento , di una così grandiofa e 
rie- 



-ricca maniera, che nel genere fuo è ds 
metterti del pari con qualunque piùbel- 
la delle ignude , con la ftefla Venere 
de' Medici. Le ftatne le Faceano eglino 
i'pogliate? erano la bellezza ìfteffa. Con 
le velli indotto? Sì eran belle tuttavia, 
(i) Dove però è da confederare, che gli 
antichi finfero i panni bagnati , e gli 
fecero di una eftrema fottigliezza , per- 
chè alle membra accollandoli, e quaG 
combagiandole, meglio informare fi fio- 
teffero da quelle . Onde chi guardaffe 
unicamente le ftatue correrebbe perìco- 
lo di dar nel lecco , e forfè anche dì 
cadere nel vizio di certi pittori, che ac- 
costumati a far troppo accarezzare da' 
panni l'ignudo, hanno fatto ancheatra- 
verfo delle più groffe lane trafparir la 
mufcolatura della perfona . Conviene per- 
tanto rivolgerli al vero , -e a quei mo- 
derni maeftri , che meglio in tal parte 
feppero imitarlo, Paolo Veronefe , An- 
drea del Sarto, Rubens, e Guido Reni 
fovra gli altri- I moti delle loro pieghe 
fono moderati -e dolci , e gli aggruppa- 
menti , « falde di quelle cadono in par- 
te , dove fenza nafeonder la figura, l'ar- 

(0 Induitur t formosa tst; txtihur, ìp-ru 
forma est. 
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ricchifcono con bel garbo , e 1' adorna- 
no . I drappi d' oro , di fera, di lana, 
per la qualità de' lufirì , del chiaro e 
dcll'ofcuro, per la forma Ila cpl a r men- 
te, e per l'andamento delle pieghe tal- 
mente ne' loro dipìnti l'uno dall'altro fi 
diftinguono, che meglio non fi ravvifa- 
no ne* volti delle ior figure il feflb, e 
l'-età . Un gran maeitro altresì per le 
pieghe è Alberto Durerò; e lo ftudiò 
Guido medefimo . Più di un difegno a 
penna fi può ancora vedere di quetìo va- 
lentuomo , ne' quali egli ha copiato le 
figure intere di Alberto , ritenuto l' an- 
damento unìveifale del panno , ma ri- 
dotto poi alla fua maniera meno trito e 
tagliente, più difin volto e graziofo (i), 
E fi poi dire, ch'egli fi fervifle di Al- 
berto, come della più parte degli auto- 
ri del trecento dovriano femrfi i giudi- 
2iofi noftri fcrittori di oggidì. 



Del- 
ti) Uno bellissimo ne possiede il Sig. Er- 
cole Lelli in Bologna ricavato dalla piccìo- 
la passione intagliata in legno; e Marcan- 
tonio Burini possedeva altre volte nn libret- 
to, dove vedeasi da una ventina di Madon- 
ne di Alberto Durerò copiate da Guido . 
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Dillo fittdio del paefaggìo , e dell' 
ArvbittìtHra . 

Dietro ai principaliflìmi ftudj , che 
comprendono il ben difegnare , il 
porre, il colorile, e il veftir Te figure, 
hanno da feguitare quegli fubalrerni del 
Paefaggio , e dell' Architettura , Così _il 
profeflore fi renderà univerfaie e atto 
a trattare qualunque fia foggetto ; Ed 
egli non farà , come avviene dì parec- 
chi uomini di lettere , per una parte 
grand' uomo , e per l' altra fanciullo (r)- 

I più rinomati paefifti fono il Pum- 
ao, il Lorenefe, e Tiziano. 

II Puifino uomo ftudiofo, e chiamato 
dai Francefi il pittore di coloro che in- 
tendono, ha cercato i lìti più peregrini, 
e più ftrani , per non chiamargli efoti- 
ci, gli ha arricchiti di Fabbriche dì for- 
me tnfolite, gli ha popolati di macchiet- 
te erudite come di poeti che infegnano 
lor verfi alle felve , di giovani che fi 
efercitano ne' giochi dell' antica Ginna- 
flica ; pare in fonica, che i fuoi paefi 
gli abbia piutrolto copiati dalle defcrU 
ssbfti di Paufania, che ricavati dalla na- 
tura e dal vero. 

Il 

fi) Fontenelle dans l'Eloge de Ugerbaave . 
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Il -Lorenete rivoife più che ad altri 
■cola io ingegno ad efprimere i vari ac- 
cidenti del lume., quali appariscono fin- 
golarmente nel cielo. Mercè il più in- 
defeflb Audio -fatto fotto il felice clima 
di Roma arrivò a dipignere -te più luci- 
de arie dei mondo, i p'ù caldi e vi po- 
ro/! orizzonti che uno polla vedere ; ed 
è quali riufcito a rapprt Tentare la per- 
fona ifteflfa del Sole , rapprefcntabile fol- 
cajito dal- pittore per li (boi effetti , co- 
me Iddio è folianto per li fuoi effetti , 
vifibiie all'uomo. 

Tiziano, i! più gran confidente della 
Natura., è tra' pae filli l'Omero.. Tanto 
hanno di verità i fuoi fui, di varietà, 
di frefehezza ; t' invitano a paffcggiarvi 
dentro : E forfè il più bel paefc , che 
foflè mal dipinto, è quello cella tavola 
elei S. Pietro martire, dove dalla diver- 
fità dei tronchi, delle foglie, dal porta- 
mento vario dei rami può unofeorgere la 
differenza che è da albero a albero, do- 
ve i terreni fono cosi bene fpezzati e 

dove .un Botanico andrebbe ad erboJa- 
re . 

Quello che è Tiziano nel paefaggio, 
è Jiell* Architettura Paolo Veronefe . Ma 
a quel modo che nel naefaggio convie- 
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ne prima di ogni cola fludiar la natura; 
così nell'architettura guardar conviene i 
più belli efemplarì dell'arre, quali fono 
gli avanzi degli antichi edifizj , e le Fab- 
briche di quei moderni, che nelle cole 
antiche poterò più di confiderazione e di 
ftudio. Dietro al Brune 1 lefchi , e all'Al- 
berti , che furono i primi a dar nuova 
vita all'architettura, vennero Bramante, 
Giulio Romano, il Sanfovino, ilSanmi- 
chelì, e U Palladio, che Covra tutti fa- 
ria meftieri guardare, e bene invafar nel- 
la mente . Nè fono da paffare fenza la 
debita rifle filone le opere del Vignola, 
il quale viene creduto fiarfene più attac- 
cato all'antico, ed efTere più efatto del- 
lo fteflb Palladio. Ond'è che tra tutti i 
moderni architetti ? fecondo la comune 
opinione , egli ha il grido . Stando non 
alla opinione , ma alla verità ; parali, 
che fi polla affermare, che il Vignola, 
per non guaitare la generalità delle re- 
gole a maggior facilità della pratica da 
efTo lui ftabifite, ha di quando in quan- 
do alterato le più belle proporzioni dell' 
antico, che nel compartimento di cera 
membri, e in alcuna delle fu e modìna- 
ture dà piuttofto nel fecco, e, colpa là 
foverchia altezza de' piedestalli e delle 
cornici,. la colonna non fignoreggia tan- 
i . to 
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to negli ordini difegnati e mefli in ope- 
ra da lui , quanto fa negli ordini del 
Palladio. Quatti dal canto Tuo nella tan- 
ta varietà delle proporzioni, che lì tro- 
vano nelle reliquie degli antichi edìfizj , 
ha faputo trafcegHer 1' ottimo , i fuoi 
profili fono con trappoli i e facili infteme, 
ogni cofa nelle fue fabbriche è legato, 
ci fi trova il graudiofo non meno, che 
la eleganza e la venufta. Che più? Gli 
fletti difetti del Palladio , il quale , fen- 
za badare più che tanto alla comodità fi 
fcapricciava forfè troppo nella decorazio- 
ne, gli ilelfi fuoi difetti fono pittoref- 
chì . £ non è dubbio alcuno , che con 
la fcorta dì tal maeftro , le cui opere 
avea tuttodì dinanzi agli occhi, non ab- 
bia Paolo Veronefe formato quel fuo 
gufto fino e {ignorile , onde poi poter 
nobilitare le fue compofizioni di così 
bei campi di architettura. 



T O Audio dell'Architettura, ha que- 
J__j Ito ancor di buono e di utile, che 
iniiruirà il giovane pittore della formi 
dei tempj ■ delle bufili eh e , dei teatri, 
degli archi trionfali, e Helle altre anti- 
che fabbriche , fecondo che 'È3ft<un*vaiH> 
D * i 2.&v 



Del Cojtume. 
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! Romani, ed i Greci: E da' baffi rilievi 
foliii ornare quelle loro fabbriche , ver- 
ià a ricavare con diletto egualmente che 
con profitto quali follerò i facrifizj , le 
armadure , !e infegne militari , i vefti- 
menti degli antichi . Lo iiudio medefì- 
mamente del paefaggio potrà inftruirlo 
della varietà degli alberi, e delle pian- 
te, che allignano fotto vatj climi, del- 
la varia qualità del terreno, e di limili 
altre cofe, che caratterizzano i differen- 
ti paefi. E coi! egli verrà a poco a po- 
co a renderfi atto a potere fecondo l'uo- 
po rappiefentare nelle opere fue le par- 
ticolari proprietà delle nazioni, de'paefi, 
de' tempi ; parte anch' effa di non pìc- 
ciola importanza al pittore ; ed è deno- 
minata collame. 

Fu la Scuola Romana in tal parte ca- 
li i giti (fi ma : E Io fu la Francefe ezian- 
dio dietro alle orme del Puffino, a cui 
fi può dare con giufta ragione il titolo 
di dotto pittor£. Li censi olà al maggior 
fegno fu in quello la fcuola Veneziana. 
Non ebbe difficoltà Tiziano di fare in- 
tervenire ìn una preferì tazione di Crifto 
al popolo dei paggi vtiliti alla Spagnuo- 
la , e di metrere lugli feudi dei foldati 
Romani 1* Auuit» -iiujtriaca . E' vero che 




pofe nel campo del qua- 
dro, 



/ 
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dro, che figura la coronazione di filine, 
un bullo col nome dello Imperadote Ti- 
berio , fotto cui nollro Signore morì . 
Ma egli t anche vero , che qua fi egli 
credeffe non doverli di un pittore an- 
dar distro a ft.nili manìnconie , della 
erudizione e del coftume , fe ne moftro 
in ogni altra fua opera ri fina w del tut- 
to . Il Tincoretto trattando un foggetto 
deli'Iltoria facra armo gli E'jrei di filar- 
ti : E da Paolo Veronefe fitrono intro- 
dotti alle cene del Signore, Svizzeri, 
Levantini, e tali altri bizzarri perfonag- 
gi; A fegno che alle lùe compofizioni 
fu dato il nome da non fo chi di belle 
mafcherate'. 

Non fi può abóaftanza erprimere qtial 
torto riceva un quadro concepito con cai 
libertinaggio dì fsntafk , e quanto di- 
nanzi agli occhi dì chi dritto eft ima ven- 
ga a fcemire dì pregio, ; quafi fpurìo 
dell'arte, (i) Nè fa una forza al mondo 
quello che contro al coftume vanno di- 
cendo taluni poterli cioè ragionevolmen- 
te temere non tanta fcnipolofità nell* 
D ì of- 

(t) Bisogna che t pittar Simo eruditi, 

Nelle scienze introdotti , e sappian bfitt 
Le favole, te storte-, i tempi, e ì riti. 

Salv. Rosa Sat, III. 



ollérvazione di eflò folle piuttofio ali* 
effetto delle pitture nociva col togliere 
loto una certa aria di verità . Da che 
egli è pur manifefto, che fanno in noi 
più d' Muflone , e ne moftrano più il 
naturale quelle arie di volto, che a noi 
fono note , quegli abiti e quelle Fogge 
di veftire a cui namo avvezzi, che fare 
non pollino quelle cofe , che lì vanno 
a cercare da lungi nell'antichità. Senza 
che una certa licenza fu conceduta mai 
Tempre a quegli artefici, che nelle ope- 
re loro hanno per principal guida la fan- 
rafia . Vedete i Greci; vale a direimae- 
ftri dello fteffo Raffaello e del Puflino , 
i quali non la guardarono alcuna volta 
tanto per la fomle . Gli fruitori Rodia- 
ni per efempio non dubitarono di rap- 
prefentare Laocòonte ignudo ignudo 
cioè il Sacerdote di Apollo nell'atto che 
porge facrifizj al Dio in prefenza del po- 
polo tutto, delle donzelle^ e delle ma- 
trone di Troia (i) . Ora fe fu lecito a 
quegli antichi fcultorì peccare tanto gra- 
vemente contro, al decoro e al verifimi- 
le, per aver campo di montare la loro 
dottrina nella noromia del corpo uma- 
no, 

(iXVedi Annotazione »it. di Mr.de Pi- 
1es al poema di Mr. Du Fresnoy . 
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no , perche non farà anche lecito al mo- 
derno pittore , per vie meglio ottenere 
il fine deli' arte fua che è Io inganno 
dipartirli talvolta dalia feverità degli ufi 
antichi, dal rigore ultimo del comune? 
Ragioni , diremo noi , più infufiìilenti 
ancora , che elle non fono ingegnofe . 
Che fi ha egli da conchiudere in fona 
di tino efempio, il quale ben lungi che 
tagli la quiitione , ne impianta una no- 
vella (t)? Secondo il fentimento de' fa- 
vi aytiano fatto più gran fenno quei Ro- 
vani maeiìri a cercare un foggetco, in 
cui , fenza offendere il verifimile e il 
decoro, are0èro potuto far moAra della 
loro fcienza nel nudo . Che al certo au- 
torità niuna, niuno efempio ci potrà mai 
indurre a far contro a quello che fi con- 
viene , contro a quello che vuole la ragion 
-delie; cofe: Se già non intendeffimo di- 
pingere, come era folito fare il Carpioni, 

Sogni d'infermi, e fole & romana. 
E il pittore , per meglio appunto otte- 
nere il fine dell'arte iùa che è lo in- 
ganno, dee tenerfi lontano dal mefco- 
lare il moderno con l'antico, il noltra- 
le col fcreftiero , dal mettere infierite 
D j co- 
OJ Kil agit exemplum lìtem , quod lite 
-Tesohìi. Horat. LEb. h. Sat. III. 
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cofé che ripugnano tra loro, e non pof- 
fono altrimenti acquiftarfi fede . Allora 
folam ente-altri crederà di trovar/! come 
prefente al (oggetto; quando le cole tut- 
te ch'entrano nella cómpofìzione di ef- 
fe, fi trovino d'accordo tra loro, quan- 
do non venga dalla leena del quadro 
contraddetta in niun punto l'azione. Le 
ch-coltanze ,. o fia gli acceflòti , che por- 
ranno, fotto gli occhi la trovata, dì Mo- 
se dentro alle acque del Nilo, non fa- 
ranno già le rive di un canale con dei 
filari di pioppi-, con dei cafamenri all' 
Italiana; ma bensì le fponde di un gran 
fiume ombrate di gruppi di palme, una 
sfinge o un Dio Anubi che fi vegga nel 
paeie, una., qualche piramide che fpunù 
qu* e là nello indietro (i). E geheral- 
-menre parlando prima di por mano fili- 
la- tela o fulla carta il pittore ha da rra- 
jferirfi con- la fantafia in Egitto, a Te- 
be,, a Roma; e immaginando abiti » fi- 
fo- 
ni) ■ Ttealces .... ìngenitsusiìr sokrs in ar- 
ie. Sìquìdtm cura prieìium navali Egyptìa- 
mtn. fa'Teriarum jìnxissst , quod in Ni/a, 
cujus aqua est mar-i simili* fatlum vdehat 
SattlUgi , argomento dtclaravit , quod arte 
non faterai , Àieììwm enim in litcre bibex- 
tem pinxit, fy crocodìltim injidianttm ni. 
CPUn. Nat. Hist;.Lib. XXXV. Gap. XI.. 



fonomie , fàbbriche, fitJ, piante, quali 
fi convengono al foggecto che intende 
di efprimere e al luogo dell'azione, ha 
poi da trasferirvi lo fpettatore con la 
magia della rapprefentaiione . 

Delfo Invenzione. 

OTccome i preparativi tutti det capita'- 
k3 no hanno per fine ultimo di venire 
a giornata e di vincere; così a bene in- 
venrare, rende ogni lhidio del pittore: 
E gli ttudj toccati finora faranno quafi 
altrettante ale , che il potranno levare 
in alto, quando egli farà atto a piega- 
re di fé il' volo, e a produrre del fuo. 
E' la invenzione un ritrovamento di co- 
fe verifimili adattate ai foggetto, che fi- 
vuole efprimere , e di cofe le più fcel- 
te e le più capaci ad eccitare in attrai 
maraviglia, e diletto; in virtù dellequa- 
li , bene efeguite che fiano , avvifa Io 
fpettatore di vedere non una immagine 
della cofa , ma la cofa ella mede/ima 
nella maggior fua bellezza e perfezione .■ 
Abbiam detto- cofe verifimili , non' vere;; 
poiché la probabilità , o verìfimiglianza 
è la verità reale delle arti fantastiche (i-),, 
D 5r r poi- 
fO l'jdgm:nt of Hercules In erodati ion.- 
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poiché del naturalìfta è ufizio, come pu- 
re è dello Ronco , ritrarre eli obbietti 
ch'egli ha innanzi, e rapprelentarli qua- 
li elfi fono con quei difetti e con quel- 
le imperfezioni , a cui vanno foggetti i 
particolari , e gì' individui . Laddove il 
pittore idealifta , che è il vero pittore, 
è limile al poeta , imita non ritrae - va- 
le a dire fìnge con la fancafia , e rap- 
prcfenta gli obbietti quali efler dovreb- 
bono con quella perfezione , che con- 
viene all' univerfale e all' archetipo . 
Ogni cofa è natura , dice della poefta 
imo fcrittore Inglefe , e Io fleffo è da 
dirfì della pittura; ma una natura ridot- 
ta a perfezione ed a metodo (i) . Di 
modo che l' azione innalzata a quanto vi 
ha di più fceito e peregrino in ogni fua 
particolarità e circoftanza, benché in fat- 
ti potefTe avvenire , non farà però av- 
venuta mai , quale la finge il pittore e 
la rapprefema : Siccome la pietà di 
Enea, la collera di Achille fono verifi- 
mili non veri ; tanto fono cofe perfet- 
te. E si la poefia, che altro non vuol 
dire che invenzione, è più filofofìca più 
iftrut- 

(i) Tis tinture ali, but Nature mtthodì- 
zed. Pope Essay on Criticism . 
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ìilruttiva ( è pili bella della Ilaria ti) • 
In quella parte conviene pur dire, che 
di grandi vantaggi aveano gli antichi 
pittori fopra quelli del tempo prelente. 
La floria di allora feconda de' più glo- 
rigli e belli avvenimenti quali al pari 
della poefia era per eflo loro de' più no- 
bili foggetti miniera ricchtffima: E la 
Mitologia , fu cui fondata era la Reli- 
gione di que' tempi , accrefceva il più 
delle volte il fublime , e il patetico di 
quelli. Tanto era lontano che immate- 
riali, e d'infinito fpazio al di fopra dell' 
uomo follerò gli Dei de' gentili , tanto 
era lontano che venifTe ai gentili predi- 
cata umiliazione, penitenza, e rinunzia- 
mtnto alle mondane colè (*) , che il 
D 6 Gen- 
ti) tti f:\enofiJrtpar i&j gtqvIxI cripti 
^reiifffif vvtpita in'v, n (**V yxp irtfasu fii\- 
rè xaiéhou , lì St' tropi* Ttt Ktt$' ìm- 
rot K/yti, Aristot. in Poet. 

■ (t) De la fòt i* un Cbretien lei mysterci 
tcrrìbhs 

D* ornimeli egayex ni jont poìnt susce- 
ptìbles: 

V Evangìle à V esprit »' offre ds tout 
cotti , 

Que penitente à faìre , to' tourments 
mMtez. 

Despreaux Art. Poet. Chanr. Ili 
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Gentile/imo al contrario pareva eJprefTa- 
mente fatto per lufingare i (enfi ne' fé- 
guaci Tuoi , efaltar le paflìoni, allumar 
la fantafia: E accomunando colla noftra 
natura gli Dei, facendogli foggetti alle 
medefime paflìoni che noi , dava fpìriti 
all'uomo di potere aggiugnere a coloro, 
ohe ad eflò lui di gran lunga fuperiori, 
pure ad eflo lui in qualche modo fi raf- 
fomigliavano . Senfibili , e quafi vifibili 
etano da per tutto le loro Deità. Il ma^- 
re era ■ popolato di Tritoni e di Nereidì; 
di: Naiadi i fiumi, di Oreadi le monta- 
gne, e nelle felve abitava una nazione 
di Silvani e di Ninfe, che cercava qui- 
vi a* furtivi loto amori un afilo. Dalle 
maggiori divinità derivavano la origine' 1 
più valli imperj, 'e più nobili famiglie, 
ì più. celebri eroi . Nelle, eofe tutte de- 
gli uomini parteggiavanoi.numì. Affian- 
chi dì Ettore fe ne flava là ne' campi , di 
Troja. Apolio il da lungi faettante; e 
fpiravagli nuov,e forze,, onde abbattere il 
muro, e arder le navi de'Greci-. I Gre- 
ci erano dall'altra banda aizzati alla pu- 
gna da Minerva, cui precedeva il. terrò-, 
re,, e feguiva là morte. Giove fa cen- 
no h le divine chiome fi muovono fui; 
capo immortale , e ne trema V Olimpo , 
Ei; coglie, baci-d'.in fulla bocca a. Vene- 
re, 
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re con quel volto che rafferena le tem- 
pefte ed il cielo. Ogni cofa appretto gli 
antichi giocava dinanzi alla fantafia: Et 
maggiori noftri artefici nelle cofe d' in- 
gegno credettero dover pigliare ad im- 
preiìito dai pagani fino alle forme del 
Tartaro per rendere le immagini dello 
inferno più fenfibili ,. e più pittorefche. 

Non ottante tutto queflo non manca- 
rono di grandi inventori neli' arte della 
pittura anche tra Ì noftri. Quello fpirito 
bizzarro e profondo di Michelagnolo nel- 
le fue compofizioni dameggia' (i) , co- 
fi) Una assai beila notizia leggcsi a tal 
proposito nelìe annotazioni, di eh- ha illu- 
strato la vita di Michelagnolo Monsignor 
fiottar!, tanto delle buone arti benemerito; 
ed -è la seguente ; Equanto egli nefossestu- 
Jìojo f di Dante } si vedrebbe da un suo 
Danti col cornetto del Landino della prima 
stampa , che è in foglio e in carta grossa , 
e con un margine largo un mezzo palmo , e 
forse pia . Su questi margini il Bonarreti 
aveva disegnata in penna tutto quello, eh?, 
si contiene nella poesia di Dente ; perlochè 
v'era un numero innumer -abile di nudi ec- 
cellentissimi , e- j.i aituudiiì meravigliose: 
Questo libro venne alle mani di Antonio Mon- 
tautì amicissimo del celebre Abate Anton Ma- 
ria Salvini, come si vede da moltissime lei' 
me scritte al Montatiti dal. detto. Abate ,. e; 



me^omerizzavano «ltrc volte Fidia ed 
Apellc (i): E Raffaello addottrinato dai 

che it trovano stampale rulla raccolta delle 
Trote fiorentini. E comiche UMontaun era 
di professione scultore di molta abilita , fa- 
ceva una grande stima di ««^."f»»*- 
Ma avendo trovato impiega d'architetto Je- 
prastante nella fabbrica di S. Vietro^&h 
convenne piantare il suo domicilio qui tn no- 
ma , onde fece venire per mare un suo al- 
lievo con tutti i suoi marmi, e bronzi, e 
studi e altri suoi arnesi abbandonando li 
Cittì ili Firenze . Mie casse delle sue robe 
fece riporre con molta gelosia questo libro; 
ma la barca , su cui erano caricale , fece 
naufragio tra Livorno e Civitavecchia , e vi 
affogò il suo giovane e tutte le sue robe, e 
con esse si fece perdita lagnmevole di que- 
sto preziosissimo volume -, che da se solo 
bastava a decorare la libreria di qualsivo- 
glia tran Monarca. 

* t-ifVbidias quoque Bomerì versibus egre- 
fìo ditto allusi!- Simulacro enimlovuOlym- 
%U pcrfeBt, quo eullum prastanms aut a&- 
mirabilìus kuman<e fabrlcatat sunt manus; 
interrogata ab amico , quonam mentem suam 
dirìgens , vultum Jovis propemodum t* ipso 
calo pttitum , eboris lìneamentis esset am- 
pltxus : illis se versibus , quasi magistns , 
usuiti risponditi Iliad. i. „ - - 

H' xv«iJ*<m <t ofpJff. Kfof.a". 
A>£ftVi« i«>X*V«l iuppwW 



sarxn la rnio»», ìsj 
Greci ha laputo, come Virgilio, cipri- 
mere il fiore del vero , condire le lue 
opere di una graziola sobilla , innalzare 
la natura come fovra le fteflk , dandole 
un afpetto più vago di quello che real- 
mente fuole avere , più animato, più 
maravigliolb . A Raffaello lì accollano 
moltimmo, quanto alla invenzione , il 
Domenichino, ed Annibale Caraccì nel- 
le opere fmgclarmente da eflì condotte 
in Roma ; né molto fe ne difeofta il 
Puffi m. in afe uni de' Tuoi quadri, quali 
larebbono Eiter dinanzi al Re Attuerò, 
o la morte di Germanico , vero gioiello 
di caia Barberina. Niuno poi tra' più ri- 
nomati pittori cercò meno nelle Tue in- 
venzioni di raccozzare infleme le più 
fcelte o peregrine circoflanze, e più fi 
allontanò da ciò, che chiamali perfezio- 
ne poetica, quanto fece Jacopo Badano. 

Tra 

Valer. Max, Uh, IV. Cap.VI. exemplo ext. 4. 

Fecit Aneliti t?» ìityptolemum ex equo pu- 
gnantem aiverttti Versai . Arcbelaum cum 
utore i$< fili/i . Antigottum tboracatum cura 
equo incedentem. . ferìtiores artis prrferuttt 
omnibus ejuj operibus eumdem Rigtm seden- 
tem in equo : Dianoia sacrìficanitum virgi- 
num eboro mìmara : quibus vkisse Homerì 
versus vidttur , i<( ipsum descr'ibemis . 

C. Plin." Htst. Lih XXXV. Gap. X; 
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Tri i moltiffinii efempj , che recare fe^ 
ne potriano , baiti per rutti la predica- 
zione dì S. Paolo da lui dipinta in Ma- 
rolrega vicino alla patria fua . Ben lungi 
che l'Apoftolo, pieno deli'eftro divino , 
come il rapprefentò Raffaello , fulmini 
contro alla dottrina delle genti dinanzi 
agli Ateniefi , che fi veggono quale col- 
pito, quale perfuafo , quale infiammato 
alle parole di lui , egli predica in una 
villa dei Veneziano ai contadini , e alle 
donne ioro ; ed eì lo Ufdan dire ; le 
donne fingolarmente , le quali non ad 
altro pongono mente che a* di ver fi lor 
lavori che hanno tra mano; quadro per 
altro mirabile, fe tanto non lo rinvilìf- 
fe la povertà dell'idea. 

Oltre al comporre infieme in una 
azione quanto vi ha_ di più fcelto e di 
più bello, ih moltiflìme altre cofe van- 
no del pari, quanto alla invenzione, la 
.pittura e la poefia, che ben meritano il 
titolo di arti fòrelle. Tantoché una mu- 
ta poefia fu denominata la pittura , e 
una pittura parlante la poefia (i) . In 

(l) Tw?/, c'Xlfiiiv/Sfl! Tilt ftt'v fr^psrj iVy , 

dir, {ayfayisi 

Plut. Bello De an pace dàiiores fustini 
Attieni e nses . 
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hit punto però differiicono di non lieve 
importanza: ed è quello ; che il poeta, 
rapp refe mando la fua favola , racconta 
quello che è avvenuto innanzi, prepara 
quello che è per avvenire dipoi, trapaf- 
fà per tutti i gradi dell' azione ; e fi va- 
le , ad operar neri* uditore i più grandi 
effetti, della fucceflione del tempo; eìl 
pittore all' incontro privo di tanti ajuti 
trovafi confinato nel rapprefentar la fua 
favola ad un momento folo dell'azione. 
Se non che qual momento non è cote- 
fio? Momento in cui può recare dinan- 
zi all' occhio dello fpertatore mille ob- 
bietti in una volta, momento ricco del- 
le più belle circoiìanze , che accompa- 
gnano l'azione , momento equivalente al 
fteceffivo lavoro del poeta. Fanno di 
ciò pienifiima fede le opere de'più gran 
maeflri che può ciafeuno aver vedute; 
il facrifizio tra te altre offerto dal po- 
polo di Lìflri a S. Paolo ; opera di Raf- 
faello ,. di cui niuna lingua in taf pro- 
polito può tenerfi muta . Ad oggetto di 
fare una- chiara efpofizione del l'oggetto 
del quadro, il pittore ha meflb nel di- 
nanzi di efjfb lo ftorpio già rifanato dal- 
lo Apoftolo tutto accefo dì gratitudine 
verfo di lui , ed eccitante a rendergli 
ogni forta. di onore i padani Tuoi , nè 
con- 



contento a quello vi ha introdotto figure , 
che levano allo ftorpio 11 lembo della 
vette , gli oflervano le gambe ridotte al- 
la vera lor forma, e coufefTano con ar- 
ti di Itupore l'operato miracolo; inven- 
zione, dice un aurore deli' amichiti de- 
votiffirao, che anche ne' più felici tem- 
pi della Grecia avria potuto proporli co- 
me efempio (i). Un'altra riprova nobi- 
liffima del potere che ha la pittura d* 
introdurre nello Hello tempo più oggetti 
fulla fcena , e del vantaggio che ha in 
ciò fopni la poefìa, è un difegno a pen- 
na dei celebre la Fage, il quale, come 
tanti altri fuoi, con ha ottenuto 1* ono- 
re dell' intaglio , e forfè più di qualun- 
que altro ne è degno . Rapprefenta lo 
ìngrellò di Enea néH' Averno . 11 lìto 
fono le cieche grotte del regno di Dite, 
per mezzo alle quali fcorre la fan gola e 
irida riviera di Acheronte . Quali nel 
mez-" 

(i) The vìt of man couldnet ievUtmeans 
more certain of tbt end frofruti ; such a 
tbaìn ef circumttances is equa] io a narra- 
tiva: And I cannit bus thìnk , ih"t the <rbo- 
ie vwli bave beert art txample of ìnveniion 
and conduS , twn in the happitit age *f 
antiquity. 

Webb an Imjuiry into theBeautìes ofPa- 
inting. Dia), VII. 



ì 




sopra l a riiTOii. pi 
mezzo vedefi Enea armato col ramo d' 
oro in mano , e prefo da maraviglia di 
quanto vede. Rifponde la Sibilla che lo 
accompagna alle domande che egli ha 
mollò : Colui che vedi colà , è il noc- 
chiero della livida palude , per cui te- 
mono di giurare fino gli fteffi Dei . 
Coloro che folti in filila grotta de! fiu- 
me , come le foglie che fi levano di 
autunno, moftrano con le fporre mani il 
defiderìo che hanno dell'altra riva, fono 
la turba degl* infepolti , a* quali non è 
dato il tragittare al di là . Vedefi in fat- 
ti Caronte che gli fgrida , e col remo 
alzato gli allontana dalla barca, la qua- 
le ha ricevuti, coloro che dopo morte 
non furono privi di Sepolcro e di esè- 
quie. Dietro ad Enea e alla Sibilla grup- 
pa un drappello delle anime dolenti, a 
cui fu negato U palleggio ; tra le quali 
due fe he veggono ravvolte ne'Ior pan- 
ni , e per la difperazione abbandonate 
Ibvra uh maflò . Sulle prime linee del 
quadro rivolgefi ad Enea un altro grup- 
po d' infepolti , Léucafpi , Oron te , e il 
vecchio Palinuro tra elfi già condottie. 
re e pilota della Frigia armata, il qua. 
le con le mani giuste porge preghi ad 
Enea perchè fero lo levi in fulla barca, 
onde almeno dopo morte polla trovar ri- 
po- 
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pofo , e non fra più lungamente il Aia 
cadavere ludibrio del mare e dei venti. 
Così quello che in molti veri] trovali 
fparfo di Virgilio fi vede ivi raccolto 
come in foco, e concentrato della dot- 
la penna dei pittore (i), e meritava pur 
d' 

(0 Ibant ebseuri sola sub noBe per timbrar, 
Perque domai Ditis vacuas Ì5" manìa re- 
gna dsv. 

Hinc vìa lattarli qua fert Aeheruntis ad 
andai i 

Turbìdui hìe canovaitaque voragine gurges 
jEstuat iyc. 

jiìneai mirattts enim motuique tumultu (sv. 
Cocytì stagna alta videi, stygiamque p«- 
ludcm j 

Vii cu;<-i! jnrare tixient iji fallire lumen. 
Brec omnis quarti cernii inopi inhumata- 

que turba eit: 
Partito* ille Charon , hi quoi veSlt undd 

tepkki.&c. 
Quam multa ìniylvù Atituntnlf rigori primo 
Lapia cadunc fol'ta fac. 
Stabant orante* primi tranimitierecunum, 
Teniebantquemanui rip* ulteriori! amore; 
Navita sed trìitis nunc bos, nane accip'U 

Uhi , 

Àst aliai l'onge summotoi areet arena Ì3>c. 
Cernii ibi maitoiiy mortii honore careniti 
Ltucaspim , & Lycìtf duBmm cUislrO- 
ratittm isv. 

Efer 



Digitized by Google 



SOPRA LA f IT TOH A. 

d*effere in una o in altra maniera efpo-. 
ito alle ville del pubblico. 

Quando uno toglie a rapprefentare un' 
azione, ftoria o favola ch'ella lia , con- 
viene che leggendo i libri che ne trat- 
tano, j* imprima ben nella mente lepar- 
ticolarità tutte di quella , i perfonaggi 
che vi ebbero parte, gli effetti che do- 
vettero animarla , il luogo e il tempo 
eh* ella avvenne . Concepitala ncll 1 ani- 
mo quale viene deferitta, egli ha poi in 
certo modo da ricrearla iéguendo la ftra- 
da indicata poc' anu ; immaginando ne! 
vero ciò che può accadere di più mira- 
bile , e rivedendo il foggetto di quella 
ciicoftanee e di quelle azioni accefiorie, 
che lo rendano più evidente , più pate- 
tico , più nobile , e moflrino il potere 
della inventrice facoltà . E tutto vuol 
effe re governato in modo, cheperquan- 
to accendere fi poflà la fantafia del pit- 
to- 

Ecce gubirna'ov le leValinurus anelai ì*rc. 
Vlmc ras fetlui habem, ■venamque in ti- 
rare Tenti l$<c. 
Da dexitgm m'aero , iy tecum me tolte 

per undas , 
Jedìbuj ut sattem flacidù in morie <juìe- 
scam. Virgil. iEneid. Lib. VI. 

Tal disegno è posseduto dallo Scrittole del 
presente Saggio. 
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torc , non dee la mano correr si , elie 
non ubbidifcafempre all'intelletto. Nien- 
te di troppo volgare o di baffo ha di 
trovar luogo in uno argomento dignito- 
fo ed alto ; nel che peccarono talvolta 
anche di gran maeftri , quali fono il Zam- 
pieri,. e il Puffino. 

Una fola fia l'azione, uno il Logo, 
uno il tempo ; troppo effondo da con- 
dannarli V abufo di coloro , che limili 
agli fcrittori del Teatro Cinefe, o dello 
Spagnuolo , rapprefentano in un quadro 
varie azioni, e sì ti fanno la vita di un 
perfon aggio . 

Ma troppo groflòlani fon» per avven- 
tura fimili errori , perchè vi debbano 
prefen temente cadere j maeftri di pittu- 
ra . Più fottili con fide ragioni merita U 
tempo, e la cultura di quella noflra età: 
Come farebbe che non folamente belli 
per fe ed anche convenienti fiano gli 
epifodi introdotti nel dramma del qua- 
dro, a maggior pienezza e ornamento di 
elfo ; ma vi fiano neceffarj . I giochi ce- 
lebrati in Sicilia alla tomba di Anchife 
hanno in fe maggior varietà e più cau- 
le di diletto, che non han quelli , che 
alla tomba di Patroclo furono prima ce- 
lebrati fotto alle mura di Trpja. Le ar- 
me fabbricate da Vulcano ad Enea , fe 
non 
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non fono di miglior tempra, fono perii 
più arti fiziofa mente cefellate di quelle, 
che piò fecoli addietro avea lo fteffo Id- 
dio fabbricate ad Achille. Pur nondime- 
no dinanzi agli occhi de' «ono&irwi più 
belli fono i giochi, più belle fono le ar- 
mi di Omero che di Virgilio , perchè 
cosi gli uni come le altre più neceffari 
nella Iliade, che nella Eneide non fono. 
Ogni parte dee aver ordine e comfpon- 
denza col tutto inficine : Nella varietà 
ha da regnare la unita , nel che Ha la 
bellezza(i); ed e il precetto fondamen- 
tale di tutte le arti, che hanno per ob- 
bietto l'imitar le opere della natura. 

Non picciola grazia fi accrefee talvol- 
ta ai foggetti trattati dalla pittura , il' ar- 
ricchiti vengano ed ornati da invenzioni 
poetiche. L'Albani moftrò parecchie fia- 
te nelle opre della Tua mano , quanto 
egli aveffe l'ingegno coltivato dalle let- 
tere. E Raffaello fopta tutti può anche 
in quefta parte eflère ad altrui guida e 
maeftro. Belliflima tra le altre molte è 
quel- 
fi) Eper quclh che io altre volte w itue- 
ii da un iotto e scienziato uomo- vuole esie- 
te la bellezza Uno quanto si fui il più : E 
la bruttezza per lo contrario e Moltt. 

Moniignor della Casa nel Galateo . 
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tpiella fua fantafu , quando nel palTag» 
gio del Giordano egli rapprelenta il fiu- 
me in perfona, che colle mani foltenta 
le proprie acque, e fa la via all'tierci- 
to degli Ebrei. Ne con minor giudizio 
egli fece rivivere ne' fuoi dìfegni inta- 
gliali da Agoftmo Veneziano gli amori- 
ni di Aezione, che icherzano con le ar- 
mi di Alefiàndro vinto dalla bellezza di 
Rofanna (.1).. 

Ne'foggetti allegorici , dove lì fpiega 
fmgolarmente la facoltà inventiva, fìdi- 
flinfero a' tempi antichi Apelle e Parra- 
fio, l'uno pel quadro della Calunnia (i), 
l'altro del Genio degli Atenielì (3); E 

Lucian. in Herod. vel Aetione. 
Lei folatrt-t plaisirs doni k sdì du retot, 
L^s amour s enfantins désurmnìem ce Heror. 
L'ttn tenahsa cuìrassc encor de i,mg irempee, 
L'autre avott Attaché sa redaut>ble c-pée. 
Et rieit en tenant dani ics débilei ma'ias 
, Pappili du Tróne,_{3> l'efroi Jet 



Henriade Chant. IX. 
(i) Vedi Luciano della Calunnia, eia Po- 
stilla XX. diCarlo Dati alla Vita di Apelle. 

(3) Vìnxìt ( Parrhasius ) Demon Atheitien- 
s'tum argum-nto quoque ìnte*inst> . 
C Plin. Nat, Hist. Lib. XXXV. Cap. X. 



diede anche in cosi fatto genere una bel- 
la prova Ga/atoae allorché egli figurò 
una immenfa greggia di poeti, che con 
grande avidità fi abbeveravano alle acque 
icarurienti dalla bocca del grande Ome- 
ro . A! che , fecondo il Giugni , ebbe t' 
occhio Plinio là dove quel fovrano poe- - 
ra viene da lui chiamato la fontana de- 
gl' ingegni (i).Enonè maraviglia, che 
negli antichi artefici fi fcorgano aflai fo- 
vente di limili tratti di bella Fantafia. 
Non da una pratica materiale venivano 
. .:■ , . ■ ■ E elfi 
(j) "Kontuffi quBqut unifica Boa vulgaris 
joÙertia famam captanti! longius petitie i«- 
vemionìj gloria-m precipue libi antpkxan- 
dam putabant . Ira Galaton PiBor , rlsic 
j£.ltano var. [listar. XIII. n. pinxit immm- 
sum gregem foitarum limpida* atquc uber r 
tim ex ore Ho/atri rtdundantts aquas avi' 
dis'inu haurieutem. Hanc iw*ginem rcpr<e- 

sentante Ovidliu ut. Àmarum, Elee. s. 



de Bomcro: ' > - t , . - 

Cuiwqiie. ex ore profuso 

Omnis posteritas latices in carmina iaxi:. 
Plimus demque Lib. XVII. ~Kat. Hìit.Cap.^. 
vìdetur eo respexìne , cum Somerum noct: 
fontem ingeniorum. 

De Pittura Veterom ìjb. HE. Cip. J- , 
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efli ciecamente guidati ne' loro lavori ; 
erano uomini ripuliti dalla educazione , 
e dallo flcdio delle lettere, erano piut- 
tofto compagni che fervidoti di f[ue'gran 
pei fonaggi , che valeanfi dell' opera loro 
(i) . Tra i moderni artefici ti più flur 
diato ne'ibggetti allegorici fu il Rubens; 
ed ha perciò grand ìffimo grido. Se non 
che i migliori Critici non poflbno com- 
portare, a cagton d'efempb, che nella 
femofa Gallerìa del Lufièmburgo egli 
abbia porlo Maria de' Medici a confulta- 
re di cofe di flato tra due Cardinali di 
Santa Chiefa, e la divinità di Mercurio 
(a): Come pure troppo fi difdlce il ve- 
de- 

{i) Tht statuaria of Greci, vere not me- 
re mtchankks \ men of educatìon and iite- 
rature , they aere more tbe companioni thatt 
r of theìr employers : Theìr ' — 



refined by the convtrsatìon of courti , and 
enlarged by the kilure of tbeir foett: Ac- 
cordìntly , the ipirìt of their ituiiei brea- 
thes throtigb theìr Works. 

Webb sn Inquiry info the Beauties ofPa- 
iiiting Dial. IV. 

(%> In the fine set of piBures, by Rubens, 
in the Litxemburr gallery , you aill fneet 
*ith varimi fattiti too , in relation te the 
allegorici ......... 



sopra la Pittura^ : pj 
dere nella medefima Galleria i Tritoni, 
e le Nereidi nuotare allo sbarco della 
Regina tra le galere della Religione di 
di Santo Stefano . Tali cofe offendono 
non meno che il Proteo dei Samiazzaro 
divenuto profeta del mìftero dell' Incar- 
nazione, o quelli re indiani diCamoens, 
che s'intrattengono a ragionare co* Por- 
■ tughefi degli errori di Ulifle. 

Le più belle prove neir allegoria pit- 
torefea le diede fenza dubbio Niccolò Puf. 
fino, il quale con detenzione dì giudi- 
zio Teppe valerli fecondo il biiògno dì 
quanto forniva di più acconcio all'inten- 
dimento Tuo la feienza delle cofe anti- 
che. Mala prova all'incontro fece il le 
Brun fuo compatriota . Volendo far di 
fuo capo ogni cofa, figuro nella Galle- 
ria di Verfailles non allegorie, ma enig- 
mi piuttofto e indovinelli, ad ifeiogliere 
-i quali egli folo efiér poteva 1' Edipo. 
L'allegoria vuol eflere non meno inge- 
E z gno- 

tbe Qusert-mo'ber , in eouncil , witb tvt car- 
dìnaiej and Mercury iyc. 

Pulymetis Dialogue the Eighteeoth . 
Vedi ancora Anecdota of Painiing in En- 
gUnd-by Borace Wilpale. Voi. II. p. 79. do- 
ve egli dice: One may culi some 0/ bit pi- 
Quru a toleratioa ef ali religioni . 



jjnofa che chiara . E però fi hanno da 
fuggile quelle allufioni alla erudizione e 
alla Mitologia , che per l'univerfale han- 
no troppo del recondito , e quelle gene- 
ralità , che troppo lafctano la mente nel 
vago . Miglior partito di tutti pare fu 
quello di fimboleggiar le eo/è morali e 
le attrazioni col figurare e mettere iòr- 
to gli occhi avvenimenti particolari. E 
cos'i appunto nel palagio Farnefe , con- 
forme ai dettami dì Monfignore Aguc- 
chi, fu adoperato da Annibale (i). Do- 
vendofi efprimere 1' amore verfo la pa- 
tria , farebbe il cafo dipinger Decio , 
quando , per ottener vittoria contro a'ne- 
mici di Roma, fi confacra virtnofamen- 
te agli Dei infernali. Giulio Cefare al- 
lorché piagne dinanzi alla ftatua di Alef- 
Éndro da lui vifta nel tempio di Ercole 
in Gadi non potrebbe egli formare uno 
emblema della emulaaione, o della fe- 
re di gloria? La incotlanza della Fortu- 
na può effere affai bene rappreft mata 
da Mario fedente in fui le rovine di Car- 
tagine ; a cui, in luogo di uno eferrito 
che lo falliti imperatore , fi fa incontro 
il littore di Seiiilro che gli dà il bando 
dall'Affrica Come della imprudenza può 
ef- 

(i) Bellori Vita di Annibale Caracci. 



fere una conveniente imnagine quel 
Candaule, il qua** moflra ignudelebel. 
lezze della lua donna all' amico fu e Gi- 
ge , che molto non tardi a farfeli nemi- 
co, e a punirlo di fua leggeresti. Tali 
rapprefentazioni portano feco la fpiega- 
zion loro fenza che altri vi debba ap- 
porre il polìzzino , e farvi il cemento. 
E qtiand' anche , a peggio andare, non 
foffero penetraci la intenzione, e il fine 
del pittore ; non iftarà per quello di di- 
lettar la pittura . E ciò in quella guifa 
che piacciono le favole dell' Ariofto , 
benché uno non arrivi ad inrendere la 
ittoralìtì che ci è folto, e piacelaEnei- 
de, benché tutti non veggano leallufio- 
jh, e il doppio lavoro del poeta. 

Della Difpojiziom. 

TAnto baffi della Invenzione. ^Juan- 
to alla Difpofizbne , che ne èqua- 
fi un ramo , ella confitte nel collocare 
per entro al quadro le cofe,che, a vi- 
vamente efprimere il foggetto, immagi- 
nate furono dalla facoltà inventrice: E 
ii maggior pregio -della difpofiiìone Ita 
in quel dìfordine, che moftri eflèr nato 
tlal cafo, ma è in foiìanta il più ftudia- 
to effetto dell' arte. Ella ne infegna che 
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fono egualmente da fùggirfi e la fec- 
chezza di quegli antichi , che piantava- 
no Tempre le loro figure come i frati 
che vanno in procefììone, e l' alfe t fazio- 
ne di quei moderni, che le azzuffano ìn- 
fieme come fe venute folTèro tra loro a. 
coutefa ed a mifchia . Raffaello giunfe 
in quello ancora a cogliere il giudo 
mezzo , e a dare pel fegno. Quale la 
richiede il foggetto , tale fu fempre la 
difpoiìzione delle fue figure. E non me- 
no egli feppe focofamente aggrupparle 
infieme nella battaglia di Coftanuno , 
che ripof.itamen.te allogarle nel donare 
che fa Crifto le chiavi a S. Pietro , a 
crearlo prìncipe degli Apofloli . 

Comunque difttibuite fiano le figure 
del quadro , la figura principale dee rao- 
ftrarfi fpiccata dalle altre , ed effere tra. 
tutte la pifi ragguardevole . Il che pub 
ottenerti in più maniere ; ponendola nel- 
le prime linee del quadro , o in altro 
confpicuo luogo, facendola (folata^ e fa- 
cendovi cader fopra il lume principale t 
rivedendola di panni più apparitemi 
delle altre , ovverà mente mettendo in 
opera più di uno , ed anche tutti i fo- 
pradettì artifizi . Eilèndo pur efla il pro- 
tagoniita della pittorefea favola , è ben 
ragione ch'ella chiami tempre 1' occhio 



sopra la Pittura. ioj 
a fe , eh' ella fignoreggifovra tutte le 
altre CO- 

Secondo ti parere di Leonbatifta Al- 
Betti i pittori avriano da pigliar l'efem- 
pio digli autori Comici, i quali teflòno 
la Ior Favola col minor numero di per- 
fonaggi che è poffibile . E di fatto, la 
moltitudine delle figure in un quadro 
non dì manco noja ai riguardanti , che 
fi faccia una calca a chi . cammina per 
la via. : ' 

Vero petb fi è, che occorre affiti vol- 
te al pittore trattare di quei foggetti, 
che richiedono di lor natura una quan- 
tità grandi ili :m , e quafì un popolo di 
figure. E in fimili foggetti è della ma e- 
ftria dell' artefice il ;difporle in guifa, 
che vi campeggino le principali , che la 
compofizione non ne rimanga foffocaca, 
ch'ella a.bbia, come fi fuol dire , i de- 
biti refpiri, che il quadro fia pieno, non 
zeppo. Le battaglie di Alefiandro dipia- 
ce dal' le Brun fono in quella parte un 
E 4 efem- 

(0 Trenant un soin exaft, que dant i»ut 
io» euwage 

Elle joue aux regards le plus beattptnon- 
nagc-, i ", 

Et qui par aucm rote au iptftach place 

Le SIstos du tableau ne ivye affacé. 
Molière la Gioire duDomedeVal deGrace. 



efempio fpecch iati (Timo , e da non po- 
terti guardare abbaftanza . Niente vi ha 
al contrario di più infelice , quanto al- 
la difpofizione , del famofo Paradifo del 
Tintoretró, che tutta tiene una facciata 
nella fala del gran Configlio di Vene- 
zìa. Uno ammonzicchiamento di figure 
è da per tutto là entro , un formicaio, 
un nuvolo, un caos, che travaglia l'oc- 
chio di troppo. Gran peccato, che egli 
non abbia difpofto quel foggetto confor- 
me a un modello che ne ha di fua ma- 
no in Verona-, e nella galleria de* Bevi- 
lacqua infieme con altre cofe rare con- 
fetvafi . I cori de' martiri , delle vergini^ 
de'vefcovi, e cosi dìfcorrendOj fono ivi 
difpofli dall'accorto maeftro come in al- 
trettante maffe , con di bei gruppi di 
nuvole qua e là , che loto fan campo, 
Gon che la innumerabile milìzia celefte 
viene ad effere dinanzi agli occhi del- 
lo fpettatore fchieratà per modo che 
fa di fe una gloriofa e gratìflìma mo- 
ftra. Raccontali, che nando un celebre 
raaeflro a difegnare il diluvio unìverfa- 
le, e avendo, per meglio rapprefentare 
la immenfità delle acque che coprivano 
la faccia della terra, lafciato un angolo 
della carta voto di figure ; fu addiman- 
dato da non fp chi eie m prefente ; e 
qua 
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qua non ci farai tu milk ? E non vedi 
tu , gli rìfpofe , che appunto it non ci 
far nulla, fa il quadro? 

In vari gruppi Ti diftribuifee 1a com- 
pofmone , onde 1' occhio paflando age- 
volmente da cofa a cola , meglio ne 
comprenda il tutto inlieme: Maniera di 
fare, che ha per altro i! fuo fondamen- 
to in natura , oftervandolì che gli uo- 
mini, che fi trovano prefenti a un'azio- 
ne , fogliono riftringerfi qua e li come 
in varie compagnie , fecondo che porta 
il temperamento , 1* età , le varie loro 
condizioni . E con tale artifizio hanno 
da eflere dift ributti i gruppi, che Je mal- 
fé riefeano nel quadro bea diftinte ì'una 
dall'altra Jarghe, o vogliam dire piazza- 
re ; ficche tutta la compofizione abbia 
del graadioiò , come ndle opere dei 
■Cortona e del Lanfranco -hene fpefTo li 
vede, clic fi difpieght facilmente anche 
dalla (tingi , e cui a li in una occhiata fi 
comprenda . 

A tutto ciò contribuirà rnolrilTimo h 
retta collocazione dei colori , Riufciran- 
no larghe le nulle , fe i colori , onde 
fono riireftire le figure- che compongono 
ciafeun gruppo , non fi vengano come 
tritando per ti troppo di varietà , e riu- 
icuanao ben diftinte tra loro , fe tra t 
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colori totali dirò così di ciafcun gruppo 
ci fia delia oppo/ìzione , cosi però che 
non fi sbattano ['un l'altro per ÌI trop- 
po di contrarietà . 

Ma nel dare alla difpofizione di com- 
pimento ultimo vi ha la parte maggio- 
re l'artifizio del chiarofcuro. Diftaccano 
molto bene l'uno dall'altro i gruppi col 
farne alcuni sbattimenti, ed uno fchia.. 
rato principalmente da lume . II quale 
artifizio vedefi con grande maefttia po- 
llo in optra dal Rernbrante in un cele- 
bre fuo quadro ra opre fe mante Noftro Si- 
gnore depofto di Croce, nel quale gioca, 
maravigliofa mente un raggio di Sole , 
che trafora ì nugoli onde fcurata è l' a- 
tia-, e vi produce Ì più belli effetti che 
un polla, immaginare . II Tintoretto fu 
reputato gran maeftro così per la molTa t 
onde, animò le die figure, come, per la 
faenza dell'ombrare; E. Polidoro da Ca- 
ravaggio, meritò iode graiidiffima per aver 
laptito introdurre ne' funi baffirilìevi gli 
effetti del chiarofcuro, il che nel trion- 
fo di Giulio Cefttre fu prima tentato dal: 
Mantegna. Ei'i le lue compofizióni ven- 
gono ad eiTere, dilf.in.te in varie maiTe, 
ed egualmente, che per gli altri loro 
pregi riefcono per la belkwa della dif- 
pofizione , di diletto grajidilumo.. 



• on* lì Pittura. lo/ 

A volere poi far tondeggiare un grup- 
po , la più bella regola da feguirii , è 
quella del grappolo d' uva , che era Co- 
lilo tenere Tiziano. In quella guifa che 
dei molti giani , che compongono il 
grappolo , gli uni fono fchiarati dal lu- 
me , molli fono nelP ombra , e quei di 
mezzo trovandoli in quella parte che 
volta , fi rimangono nella mezza tinta; 
così volea egli , che fi difponeflero nel 
gruppo le figure; talché dalla unione del 
chiarofcuro ne rifultaifc di varie eofe 
come una cofa fola: E non altrimenti fi 
può vedere aver e?li adoperato nel le ope- 
re fue con grandiiììmo effetto di quelle, 
e non minore ammaeiìramemo di chi 
le ftudia. 

Ma perchè i varj accidenti del lume 
e dell' ombra non foto hanno da effere 
pittorefthi , ma anche fondati fui vero, 
gioverebbe pur tanto modellare in pic- 
ciole figure , come erano foliti fare il 
Tintoretto, e il Puflino, il foggetto che 
fi ha da rapprefentare fopra la tela , e 
illuminar dipoi quelle figure di notte 
tempo al lume di lucerna. Con ciò po- 
trà aflìcurarfi veramente il pittore , fe 
quel chiarafcu.ro T che egli hi concepito, 
nelf animo , non ripugna alla ragione 
delle cofe; col variare l'altezza, e dire- 
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zione del lume porrà trovare quegli ac- 
cidenti , che meglio facciano all' uopo 
fuo, e ftabilite i! reno (ulema della il- 
luminazìone del quadro. Nè gli farà poi 
diffìcile modificare la qualità delle om- 
bre , raddolcirle , e sfumarle più o me- 
no , fecondo il luogo della ftoria battuto 
da quella, o da quell'altra qualità dilu- 
me , falvo fe non fofle un luogo illu- 
minato appunto a lume di lucerna. ; che 
in tal caio non altro egli avrà da fare 
che llarfene del tutto attaccato all' in- 
nanzi e fedelmente ritrarlo. 

In molnflìmi difetti , quanto alla dif- 
pofizione , fogliono cadere I manierigli, 
che non guardano la natura dietro alle 
traccie dei fopra mentovati matftri. La 
ragione dei loro sbattimenti non appari- 
fce il più delle volte nel quadro, onon 
fi rende almeno probabile. Sogliono ef- 
fere intemperanti nello fpruzzare di lu- 
mi , o fia rifvtgliate i lunghi del qua- 
dro, che fi chiamano fordi . Ciò fa len- 
za dubbio un ottimo etfttto, ma fi vuo- 
le tifarne con diicrezìone non picciola. 
Altrimenti fi viene a togliere dal cotale, 
quella unione , quel ripofo, quel mae- 
ftofo filenzio , come diceva Annibale, 
die dà tanto piacere. ^L' occhio non ri- 
ceve meno di mefit-ii dai molti lumi 
fpatfi 
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fparfi in un quadro qua, e là, dì quel- 
lo che fi faccia 1' orecchio quando in 
una brigata moke peribne ii levan Ih, 
e parlano tutte a. un tratto (1) . 

Guido Reni , che menò vita lieta , e 
fplendida, diede alle lue opere gaieta e 
vaghezza , parve innamorato^ del lume 
aperto: E del lume ferrato in contrario 
Mìehelagnolo da Caravaggio burbero nel- 
le maniere e feìvatico (»). E però non 
furono atti ne l' uno, n.è !' altro a po- 
ter tratrare con lode ogni manieradi fog- 
getti. U chiarolcuro ha bensì da fervile 
di grandi (lìmo ajuto al pittore per il 
grande effetto della compofizione ; ma 
la 

(0 Ltl breadih be ìntraducti bow il vi!:', 
<r alaays givi great ripose lo thi eye ; ai 
en the coni raryv ben iifhts and sbades in a 
cenpoiition an sctttertd atout in little speri, 
the eye U constanti? disturbià , and tb: 
mini ìs uneasy , (speciali* if you are lager 
to unierstand every obiiS in the composi- 
tion, as ìt is painjitl to the far, alien any 
ani ìs anxìcus to know wbat is said incom- 
pany , and many are talkii>° et the sarne 
lime . Hoghart The An.nly>is of Beauty 
Chap. XI If. 

(i> li pifl^rìt aliot torrida, ir.ctlta ,ab- 
dit , {?> opaca : cantra a'.'os nitida , l.tta 
(allattata ddtSant. 

CIc. ©rator. Num. XI. 
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no Sàggio 
la elezione del lume hi da effère nè 
più nè meno conveniente al luogo, do- 
ve avvenne I* azione , che egli prende 
ad efprìmere : E non facia meno da ri- 
prenderli chi in una grotta dove il lu- 
me enirafli per un pertugio , facefle le 
ombre tenere e dolci , che colui il qua- 
le ad aria aperta le faceflè crude e ga- 
gliarde . 

Oltre a ciò in troppo più altri vìzf 
cadono i manierili! nello iftoriare , e nel- 
la difpofizion delle figure. Lafciando an- 
dare quel gruppo loro favorito della don- 
na col bambino in colio e con un put- 
to che le fcherza da'piedì, e altrefìmi- 
li cofe, che fogliono mettere filile prime 
linee del quadro, lafciandoandare quelle 
mezze figure nello indietro, che sbucano 
fuori d* infra !e rotture da eflì immagi- 
nate nel piano , hanno per coftume di 
raeibolare ignudi con perfòne veftire , 
vecchi con giovani , pongono una figu- 
ra in faccia ed una dapprefTo che volta 
in ifchitna , a dei moti violenti con- 
trappongono delle attitudini lira ce he „ 
cercano in ogni cofa delle oppofizioni , 
le quali allora Colo hanno virtù di pia- 
cere, che nafeono naturalmente dal /og- 
getto, còme le antitefi nel difeorfo. 

Gli feorci non conviene nè fuggirgli, 
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ne ricercargli di troppo . l/s atti' udì ni 
fimo piut tolto compoile che altro. IU- 
de volte interviene, che contenga farle 
così forzate, ed in bilico, come è vez- 
zo di alcuni , i quali fino fimili a cut 
teologi , che nelle loro bizzarre Temen- 
ze tanto l' allòtti alia no , che a un pelo 
non danno In rena . 

Tutto in fomma e nella iinìirerfità , e 
nelle differenti parti della difpofizione 
riunifea infieme col pittorefeo natura- 
lezza , venfimigltanza , decoro, e il par- 
ticolar carattere di ciò che s'intende di 
rapprefèntare . Tutto fu lontano dalia 
uniformità della maniera , la quale non 
fi manifella meno nella compofizione , 
che faccia nel colorito , nel modo dei 
panneggiare, o nel difegno,- ed è quafi 
un particolare accento de! pittore, a cai 
egli è riconofeiuto di leggieri, venendo 
a pronunzi ;i re alio ftelTo modo le varie 
lingue, che gli conviene parlare. 

Della efprdfione degii Jffttlì . 

QUelIa lingua fopra tutt* altre , che 
ilee apprendere il pittore , e non 
■""da altro maeltrcf che dalla natit- 
ra, quella fi è degli affetti. Senza di ef- 
fa c orba dì vita V opera la più bellii ; 

è ce- 
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c come fenz'anima. Non balta, che il 
pintore fappia delineate le più fcelre for- 
me, rivenirle de'più bei colori, e bene 
comporli infierne, che mediante i chia- 
ri e gli fcuit faccia sfondare la rela , 
dia a'fuoi perfonaggi di convenienti ve- 
ftiti , e di graziofe politure ; conviene 
ancora che fappia arieggiarli di dolore 
e di letizia , di temenza e d' ira , che 
firnva in certo modo nella faccia loro 
ciò che penfano, ciò che fentono , che 
gli renda vivi e parlanti (i). E la ve- 
ramente fi efalta la pittura , e diviene 
quali maggiore di fe , <Ìove fa fare in- 
tendere afTai più di quello che un vede 
dlpimo. 

I mezzi, ond'clla fi ferve per fare le 
fue imitazioni , fono ci reo nitri zi one dì 
termini, chiaroscuro, e colori, ca(e che 
pijono unicamente inttfe a ferire e a 
muovere la potenza vifiva . Pur nondi- 
meno ella può ancora rapprefentare il 



inalili hvxi y ia'jixi fjaai «Vìa» av'^ificKa , 
jiM-Tis'ivmv . . . . . . 

Phitostr. junior, in prcemio Iconum . 
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li, ghigne (Ino ad el'pr.mere i femimen- 
ti e gl'interni attet;i dell'anima, a ren. 
derla in certo modo vidbile ; e però 
fembra che 1* occhio venga non fola- 
mente a toccare e ad udire , ma anche 
ad appaflìonariì , e a difeoirere . 

Molti hanno ferino, e tra gli. altri il 
celebre le Brun, per diffinire i vari ac- 
cidenti , che fecondo le varie paflìoni 
dell' anima , tralu.con.o- al di fuori , e fi 
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manifeftano fegnatamente nei mufcoli 
del volio, il quale moftra un certo par* 
lare tacito della mente (i): Come nell' 
accenfione per efempio della ftiiaa ar- 
roflì la faccia , i mufcoli delle labbra 
rigonfino, egli occhi s' infuochino; nell' 
abbattimento al contrario della manin- 
conia gli occhi fieno rimorti, pallida la 
faccia, e i mufcoli della bocca cafcanti 
e come (tracchi . Gioverà al pittore aver 
lette quelle , e fimili altre cofe nei li- 
bri; ma gli gioverà infinitamente, più il 
farne Audio nella natura medefima , da 
cui elfi le hanno tolte, e le moftra con 
quella vivacità, '• - . 

Che non V efprìmeria lingua uè penna . 
E già non è dubbio che non fi abbia a 
ricorrere al naturale trattandoli di certe 
finifiìme, e quali che impercettibili dif- 
ferenze , dalle quali non pertanto fono 
moftrate cofe tra loro differentiflìrae . E 
così avviene nel rifo, e nel pianto, nel- 
c . . i r «* J*--* 

(0 Omnis enìm motus unì-mi suum quem- 
dam, a natura babet vultum , & sonum, 
{?> gtstu-m: iycjuj omnis voltar, omnesque 
vtcet t ut nervi infidìhus, ita senant, ut a 

motti animi cumqut tunt pulsa 

'. . . , . . hi sunt afiori , ut 
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le quali due contrarie paffioni i mufco- 
H della faccia operano quali nella fteffa 
maniera (i). 

I mutoli , fecondo Lionardo da Vinci, 
faranno i migliori maellti del pittore ; 
etti, che co' movimenti delle mani, de- 
gli occhi , delle ciglia , e di tutta U 
per- 

(i) Dipingeva il chiarissimo pinci l'iena 
da Cortona la stanza del real palazzo a' 
Pitti dttta la Stufa, e stiva rappresentan- 
do in una sten., dell: faccine l' ìr.tì del Fer- 
ro , mentre la sempre gloriosa memoria del 
gran Ferdinando IL per suo diporto sfavalo 
osservando . Nf/ dipingere eh' ei faceva il 
volto d' un fanciullo , che dirattamente pian- 
geva , e' disse al pittore: oh comi piangete- 
ne codesta fanciullo' A cui il valente artefi- 
ce : vuole f A. V. vedere quanto facilmente 
piangono, e ridono i fanciulli? Ecco ch'io a 
V. A. lo dimostro. E preso il petnello, fece 
■vedere a quel sovrano , che col fare che il 
contorno della bocca girasse concavamente 
all' ingiù, laddove nel piangere esso contorno 
convessamente girava all' insù, lasciando l' 
altre parti a'ior luoghi con poco o niun ri- 
tocco , il putto non più piangea , ma smode- 
ratamente rideva ; e col riportare , che fece 
poi il pittore la linea della bocca al suopri- 
miero posto , il fanciullo tornò a piangere. 

Lezione di Filippo Baldinucci nell'Acca- 
demia delia Crusca il Lustrato &c. 



perfona hannofi fabbricato un' arte dì 
parlare. Niuno uomo vi fari a! certo dì 
fino difcernimento , che polTa difcorda- 
re da cotanto ferino: Si veramente die 
1 mutoli fono imitati con fobrietà , e 
con gran difcrezìone di giudizio, che i 
geftì non fiano efagerati di foverchio; e 
Jn vece di perfonagri parlanti , quali 
hanno da eflère le figure del pittore, a 
rspprefentare non fi vengano deì panto- 
mi mi . Coficchè l'azione divenga teatra- 
le, e di feconda raanoj e non lìa altri, 
menti originale , e attinta alla forgente 
della natura (i). 

Grandi cofe fi raccontano degli anti- 
chi pittori della Grecia in riguardo alla 
cfpreflione: DiAriftide tta gli altri. Ar- 
rivò coftui a rapprefentare una madre, 
la quale ferita a morte nella efpugna- 
Zione di una terra moftrava temenza non 
un figliuolo , che carpone le fi traeva 
«Ha poppa, doveflè per alimento bere il 
•UDgue in vece di latte (*) . .Di Ti mo- 
ni a- 

fi) ludgment of Rtrcukr, Cap. 

fi) U omnium primui (Aristides) Theba- 
vus ammum p^,, f fc, leasus b eminit tx , 
press,,, qud . WflJ) , Gracì lt})( ium ?fr _ 
turbttkma, durior p au b b> cahrìbus . Hu- 
jV piclura ex eppido capto; ad matrbmo. 
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maco ancora fu celebratiffima la Mtdea 
trucidante i propri figliuoli , nella cui 
faccia feppe i! dotto artefice figurare il 
furore , che la fpigneva a commettere 
cosi grande eccelìo , e la tenerezza in- 
Cerne di madre , che fembrava ritener- 
la (')• Un confimile doppio affetto ten- 
tò di efpnmtre il Rubens nel volto di 
Maria de' Medici addolorata ancora pel 
frefeo parto, e lieta infieme per la iia-j 
feita del Dolrìno. E nel volto di una 
Santa Polonia , che dipinta vedefi dal 
Tiepolo in S. Antonio a Padova , pare 
che fi legga chiaramente il dolore della 
ferita fattagli dal manigoldo miilo col 
piacere del vederi! con ciò aperto il Pa- 
radifo . 

Ra- 

rientis e vuluere mammam adrepens infami 
lntellìgìturque sentire maler tìmtrs , ne 
emortuo lailej sanguinei» fambat. 

C. Plin. Nat. Hist. Lib. XXXV- Cap.X. 
Medea m velie! cumf ingere Tìmomacbì mms 
Volventem in n.rtoi crudum animofacinus, 
Immanem exbausk rerum in diversa laborem, 
Fingerei affeBum mairi; ut ambiguumi 
ira subest lacbrymis ; miserano non caret ira, 
Alterutrum videas ut sìt in alterutro. 
CunSantem satis est . Kant digna est san- 

Katorum , tua non dexttra , Timoraache. 

Ausoniui e* Angiologia. / 
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Rari a dir vero fono gli efempi dì fi- 
nezza nell'efpreflìone, che forniiìono la 
fcuola Veneziana, la Fiamminga, e la 
Lombarda . La forza del colorito , la 
frefchezza delle carnagioni, i grandi ef- 
fetti del chtarofcuro furono U prìncipa- 
liffimo loro ftudio; intefero piurtollo ad 
ammaliare i fenfi , che a prendere l'in- 
telletto. E t Veneziani Angolarmente fi 
diedero ad ornare le loro Itone con tut- 
ta quella varia ricchezza di perfonaggi e 
di abiti , che in fe riceve del continuo 
la patria loro per le vìe del mare , e 
tira a fe gli occhi di ognuno . In tutti 
i quadri di Paolo Veronefe non fo fe fi 
trovaffe un folo efempio di una bene 
intefa e peregrina efpreffione, di uno di 
quegli atti, che, come dice il Petrarca, 
parlano con filenzio ; Se per avventura 
quello non foffe, che vedefì nelle noz- 
ze di Cana Galilea affai Angolare, e da 
niuno che io fappia avvertito . Dall' un 
capo della me rifa fi fa innanzi allo fpo- 
fo una figura tenente neiia mano delira 
un lembo di un panno roflò , di cui è 
riveftita; e lo mollra allo fpofo medefi- 
mo, che la guarda in vifo: Volendo di- 
re , credo io , che il vino , in cui fu 
convertita 1" acqua , era del colore ap- 
punto di quel panno. Il vino effetùva- 
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Veneziana . La Fiorentina , di cui è ca- 
po Miche lagno lo, fu del difegno ftudio- 
iìffiraa, e della più minuta. e fnocciola- 
ta fcìenza della Notomia . In effa pofe 
H cuore ; e di efTa ebbe vaghezza l'opra 
ogni cofa dì fare sfoggio . fniìeme con 
la eleganza delle forme , e la nobiltà 
delle invenzioni trionfa l'efprefTione nel. 
la fcuola Romana crefeiuta tra le opere 
dei Greci, e in grembo a una città ni- 
do altre volte_ della gentilezza , e delle 
lettere . Qnivi fi raffini» il Domenichi- 
no, e il Puflino, gran maeftri amendue 
nella efpreflione ; come ben ne rendono 
teftimonianza la Comunione di S. Giro- 
lamo dell'uno, e la mone di Germani- 
co, o la Strage degl* Innocenti dell' al- 
tro: E quivi forfè Raffaello róaeftro a 
tutti fovrano. SÌ direbbe che i quadri, i 
quali, fecondo il detto comune , fono ì 
libri degl'ignoranti, egli prendeffé sfar- 
gli leggere anche ai dotti ; facendogli 
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parlare allo intell, 



S a ce 



e allo fpirito . Si 



direbbe, ch'egli abbia iniefo di giuluri- 
care in cena maniera Quintiliano , iì 
dove afferma maggiore della forza, che 
hanno fopra di noi gli artifizi della Ret- 
toria, efler la forza della pittura (i). 
Di moldiTìmi lumi poflòno dare agliftu- 
diofi nella efprefììone le opere tutte di 
lui ; il martino di Santa Felicita , la 
Maddalena in caia del Farifeo, la Tra- 
sfigurazione , Giuieppe che fpiega il fo- 
gno dinanzi a Faraone , quadro che fu 
tanto dal Pulii no confiderai : Eia Scuo- 
la di Atene, che è nel Vaticano, è ima 
vera fcuola per la efpreflione . Tra gli 
altri miracoli dell'arte vedefi quivi l'in- 
gegno vario di quei quattro giovanetti 
intorno al Matematico , che chinato a 
terra con le fefie in mano fa loro la 
dimoftrazione di non fo che teorema . 
L' uno di effi tutto raccolto ìn fe me- 
deiimo tien dietro con molta attenzione 



. (i) Nee mirum Si Ltta, qurt rumenta ali* 
quo sunt polita motu, tantum in animìi 
■uaknt, quum piSura tace»! opus, iyhabi- 
lus stmpcr tjusdim Sic in intimai psnetrtt 
-a-..n. . ... • ..:„. . ™ 



al 




affìétu, ut ìpiam vìm dktndi nunnunquam 
iuntrare tideatur . 

Quint. Instit. Orar. Lib. XI. Cap. III. 




Digitized by Cotale 



al raziocinio del maeftro, un altro mo- 
itra nella prontezza dell' aito maggiore 
perfpicacia, mentre il ferzo , che è gii 
faltaio d'avanzo alla conclusione, la vor- 
ria pur fare entrare nell'ultimo, il qua- 
le ftandoli con Je braccia aperte , col 
mufo innanzi , e con una «ria Stupiditi 
nella guardatura non arriverà forte mai 
a nulla comprendere . E di quivi egli 
fembra, che l'Albani tanto di tuffatilo 
Studiolo abbia ricavato quel fuo precetto; 
che converrebbe moftrar più cole in un 
folo atto, e formar le figure operanti in 
modo, che fi conofceffe, in fare quello 
che fanno, quello ancoraché han fatto, 
e che fono per fate (r). Ciò è pur dif- 
ficile a metterti in prati» , io noi ne- 
go ; ma è pur forza con felli re, che fen-. 
za ciò non fi arriverà mai a far rhe 
i[ volto e la mente fi rimangano fofpefi 
dinanai a una pinta tavoletta (i) . la- 
torno alla efprefìione ha fin gold r mente 
da affaticarli il pittore , che vuol pren- 
dere il più alto volo : Eilà è la meta 
ul- 

fr) In una sua lettera riferita dal Mal- 
vasia nella «ita di lui. P: IV. Beila' Pel si sa 
Pittrice. 

fi) Sujpindit piSa valium mtM'mqus ta- 
bella. Horat. Lib. H. Ep. I. 
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«a Saggio 
ultima dell'arte lua , come moftti So- 
crate a Parrafio (i), io erta Ih la muta 
póefia , e ciò che chiamato è dal noftro 
primo poeta un vifibile parlare. 

Dti hbri coavmmi al Pittore , 

T"\A quanto fi è detto finora aflai 
U chiaro fi può comprendere , come 
il pittore non ha da efler sfornito di 
certe cognizioni , nè fprovvifto al tutto 
di libri . Credono Ì più , che U folo li- 
bro utile a' pittori fia la Iconologia, o 
vogiiam dire le Immagini del Ripa , o 
qualche altra limile leggenda . La fup- 
pellettile poi che ad elio lui è più ne- 
ceflària , la riducono ad alquanti gefli 
cavati dalle cofe antiche , o piuttofìo a 
quello che chiamava il Sembrante le 
fue cofe antiche ; ed erano armadure , 
turbanti, tagli di drappo , ogni forta di 
arnefi , e di vecchiume. In fatti fono 
anche tali cofe neceffaric al pittore; e 
fono /ufficienti a chi altro non intende, 
che dipingere una mezza figura, e vuo- 
le ftarfene rifiretto dentro a' confinì di 
pochi, e baffi log getti . Ma già ballate 
non 

(i) Senofonte. Cote memorabili di Soerata 
Lib. III. 



som* LA Pittura. i»} 
non poflòno a colui, che fi leva più al- 
io col penfiero , a colui che vuole de. 
fcriver fondo a tutto l'Univerib, e rap- 
prefentarlo in ogni fua parte, quale pur 
Jàrebbe , fe la materia non foflè fiata 
forda a rìfpondere alle intenzioni dell'ar- 
tefice fovrano . Tale fi è il vero pitto- 
re , il pittore univerfale , il pittore per. 
fetto, Niuno certamente tra' mortali ar- 
riverà mai a così altillimo fegno ; ma 
tutti hanno da mirarvi , fe andare non 
ne vogliono fommaraente lontani ; A 
quel modo che gli oratori , fe intendo- 
no Dell' arte loro di federe nel feggio 
primo, hanno da proporli come efempio 
quell'Oratore perfetto defcritto da Mar- 
co Tullio ; e i cortigiani quel perfetto 
Cortigiano formato dal Caftiglione . A 
fomigliante pittore adunque non fìa ma- 
raviglia fe diremo , come fra gli altri 
fuoi arnefi fa di meftieri , che egli ab- 
bi* anche una fuppellettile di libri. 1 
più clafllci per lui fono la ftoria la. tra, 
la romana, la greca, i poemi di Virgi- 
lio, e di Omero -forra 'tutti, che de' pit- 
tori è il re (i) . A* quali dorrà aggiu- 
gne- 

( i) f*«»sr li Tòt cWrer tùv ypcfi'mr 

•■■O'fufftt ìiSV w <9«; 

Luciani; in Imngioiboi ■ 



gnerc le Metamorfofi di Ovidio , due o 
tre de* nofiri migliori poeti col viaggio 
di Padania, il Vinci, ilVafari, e qual- 
che altro autore fopra l'arte fua. 

Oltre a' libri farà molto a proposto 
eh' egli abbia nella ftanza una fcelta di 
catte de'inigliori maeflri, dove vedrà gli 
avanzamenti , la ftoria della pittura, e 
gli vari ftilx , che in ella ebbero , ed 
hanno tuttavia maggior voga. Il princi- 
pe della fcuola Romana non ifdegnava 
tenere attaccate nel fuo iìudio le carte 
di Alberto Durerò, e faceva fpecialmen- 
te conferva dì quanti difegni gli veniva 
fatto dì raccogliere ricavati dalle ftatue, 
e da* baffirilievi antichi; cofe, le quali, 
mercè dell'intaglio, fono al di d'oggi 
fatte cornimi e di pubblica ragione . L'ar- 
te dell'intaglio è coetanea, ed ha. i me- 
defimi vantaggi nè più né meno della 
ftampa , per cui le opere d' ingegno lì 
vengono a moltiplicare a un tratto, e a 
fpargere così facilmente da luogo a luo- 
go. E faria pur mercè, che foirero fol- 
tanto in iilampa Ì buoni libri , ed in in- 
taglio i buoni quadri: Se non che tra gì' 
t che può trar feco l' inta- 
ni che la ftampa , ci corre 
io ; che fenza paragone più 
picciola è la perdita che un fa del tem- 
po 



quefto di 



po a guardare una cattiva carta, che non 
fi a leggere un cattivo libro . A ogni 
modo il vedere dì bei foggetti trattati 
da valentuomini, i! vedere le varie for- 
me che prende il medefimo fogge tto nel- 
le mani di differenti maeftti, feconderà 
non poco la mente del pittore ; e farà 
d' alimento al fuoco che Io infiammi . 
Lo iieffo farà fimilmente la lettura de' 
buoni poeti , e degli ftorici con le par- 
ticolarità , e con la evidenza delle loro 
detenzioni: Senza parlare di quelle fan- 
rafie ed invenzioni , con che fogliono i 
poeti atteggiare , abbellire , . ed efalure 
tatto Ciò che e'trattano. Pareva alBou- 
chardon, dopo 4ettoOmero, che gli uo- 
mini, fecondo [a propria fua efpreflione, 
avellerò tre vette tanto di itatura, e che 
fi foffe ingrandito il mondo dinanzi agli 
occhi fuoi (i) . Egli ha molto del pro- 
babile , che dalla tragedia di Euripide 
foffe fuggerito a Timante quel bel pen- 
fiero di coprire con un lembo del man- 
tellp il vifo ad Agamennone nel facrifi- 
zio 

(1) Dtpuis que j'ai li! ce livre, Ui tom~ 
mei ùnt quinze piedi, is< U nature, i'ttt 
accrue pour mei. 

Tableaux tìrej de l'Iliade par Mr. [e Cora- 
te de Caylus. 
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wo d'Ifigenia (r). Da que'verfi del (b§ 
poeta. 

Vergini madre figlia^ del tm -folio 
Umile ed alta più cht creatura 
Termine figo (Peline confato, 
Tu fi' colei, che l'umana nalurn 

Noinhtajh si, che 7 fio Fai 
t No» g fdevnl dì farfi tm fattura, 
fu ipirato Michel agnolo a rapprefenrar 
Noftra Donna nella Paflioqe riguardan- 
te il Figlio in Croce ad occhio alenino, 
non dì lagrime atteggiata nè di deJore, 
come è coftume degli altri pittori rap- 
prefentarla . E il fublime concetto di 
Raffaello , quando figura Iddio nello fpa- 
iìo immemo, che runa, mano diftende 
a creare il Sole , e 1* altra la Luna, è 
come un parto di quelle parole di Da- 
vide: I cieli narrano la gloria d' Iddio, 
e le opere delle Tue mani annunzia il 
firmamento (a). 

La 

EVI apxya'i &rd>nuain «< Shaot *t>'/w, 
AViw/m^i xKftwaXii cretesi xJpa 
'i&Jxptra Tpòiytt ififizTwv wiirheì irpoinV 
Eurip.ndialhgenia in Aulide versola fine, 
(i) Male a proposito viene da uno Ingle- 
se ( Webb an Inquiry imo the Bsautks of 
Paìntixg- Dialog. VII.) per questa sua in- 
venzione criticata Raffitell», Un Dio, che 
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SOPRA li PfTTIMA. I»7 

La lettura de* libri potrà ancora gio- 
var non poco al pittore , perchè nella 

«tende 1' uaa «ano al Sole e P altra alla 
Luna, fa andare in niente la idea d'im- 
mensità, che accompagnar dovrebbe i'ape- 
ra della creazione, riducendola a un Mon- 
do, dic'ejiii, P° cni Po' f ' ci ■ nj 001 noa 
vedesi altrimenti In quella pittura on Mon- 
do di pochi pollici ; ma un Mando di uni 
itala Isotta maggiore, no Mondo, cbe si 
stende a miliom e milioni di miglia ; E in 
virtù dì nudi atto di Dome ned dio , che con 
l'ima mano arriva al Sole, e eoa l'alwa al- 
ta Lum, si eccepisce, c<ime "a tale va- 
stissimo Mondo rispetto a Dio * un niente, 
che é tutto quoUn , a che più guidare no- 
stro intelletto la facoltà pittoresca. «le in- 
venzione benché in senio contrario , è del 
genere di quella di rimante, .1 anale, per 
mostrare la disonesti grandezza di un Po; 
li'femo dormiente, gii mise appresso alcun, 
satiri, che col tirso gli misuravano il dita 
grosso della mano. Al qìia'i proposito i-imiò, 
che racconta il fatto, aggiunge, come nel- 
le opere di costui s' intendeva sempre pili 
di quello che nella pittura appariva , e co- 
me che l'arte vi fosse grande, l'ingegno 
sempre vi si conosceva maggiore; atque in 
omnibus tjus opiribus inttUigitur plus scra- 
per quarti pingìtur: & curii ars summit iti, 
ìtetnium tamen altra artriti tst. 

-Nat. Hise. Uk XXXV. Gap. X. 

F 4 
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taS Saggio 
eopia di foggetti grandiffima, che porge 
la Mona, e la favola, .egli poflà trafce- 
gliei quelli, dove trionfa maggiormente 
e fa più di fpicco la pittura. Una gran- 
de avvertenza fa di neceffità, che abbia 
il pittore alla fcelca dell'argomento, la 
cui bellezza può accrefcere molto di pre- 
gio alla opera fu a ( r ) . E da quello lato 
non fi potranno mai abbastanza compia- 
gnere que* primi noflri maeftri , i quali 
dovettero tante volte operare fotto la 
dettatura d'idiote perfone; e, quel che 
è peggio, dovettero profondere tutte le 
ricchezze dell'arte loro in foggetti dilor 
natura mefchini ed iflerili. Ma che dico 
Iterili? inetti del tutto alla pittura. Ta- 
li fono i foggetti di quei Santi , che non 
viffero nel medefimo tempo, nulla eb- 
bero mai che fare , o dire infieme; e 
ciò. non ottante trovare fi debbono in- 
fieme quafi a crocchio in falla medefi- 
raa tavola. La parte meccanica dell'ar- 
te può quivi foltanto fare moftra e pom- 
pa di fe; la ideale non già. La difpofì- 
zione potrà peravventura efièr buona e 
lodevole ; ma niente farà della invenzio- 
ni Ftcit aliquid & materia . Idto llìgen- 
da tsi fmìlis , quia tapiat imenmm , qme 
txciiet. Scux.Bg. XLVL 



ne , della efpreiììone , della unità, le 
quali nafeono dalle varie particola ri là di 
un fatto , che fi rapportano tutte a un. 
fine; e da ciò foltanto pofìbno aver prin- 
cipio e radice. Chi di fimiglìanti quadri 

che non bìfogna? La famofa Santa Ce- 
cilia , per elesnpio , di Raffaello attor- 
niata da S. Paolo, dalla Maddalena, da' 
SS: Giovanni, e Agoft/no ; e il quadro 
del Cagliari, che è nella Sacriiìia di San- 
to Zaccaria di Venezia , dove a un* Ma- 
donna fedente in trono col bambino e 
un S. Giovannino fanno da baffo ala e 
corona S. Francefco di Affifi , Santa Ca- 
terina, e S. Girolamo riccamente veftì- 
to dell' abito cardinalizio ; forfè il più 
bello infieme pittorefeo , che veggafitra 
i tanti infipidi e in lignificanti quadri, di 
che abbonda la Italia . Ed egli è una 
affai ftrana cofa a penfare, che fopra si 
fatte compofizionì convenga ai giovani 
fludiar l'arte, come fui Fiore di virtù, 
filile vite di GiofarFatte e di Barlaamo, 
e fimili ftudiar conviene la buona lin- 
gua. I foggetti de' quadri, dove trionfa 
maggiormente la pittura , e che all'ac- 
corto artefice potrà fuggerire la lettura 
de' libri , quelli faranno fenza dubbio, 
che fono univerfal mente noti, che dan- 



no campo a maggior movimento di at- 
fettì , e contengono una gran varietà di 
circolarne , le quali concorrono tutte 
nello fìeflo punto di tempo a formare 
una fola azion principale. La (lori a di 
Coriotano , che pollo avea l* affedio a 
Roma , quale è defcritta da Livio , pub 
elitre di ciò lino fplendido efempio . 
Nienre di più vago che il fito medefi- 
mo del quadro, il quale dee rapprefen- 
tate il pretorio nel campo de* Volfchi 
col Tevere «eli' indietro, e ì fette col- 
li , tra' quali ha come da torreggiare il 
Campidoglio . Nelle figure di foidati , 
di donne, e di fanciulli mefcolati iniie- 
me, ch'entrano tutti nella compofiiio- 
jie , non fi può trovare maggior varie- 
tà : né minore ella fi trova negli afferà 
ti dovendo alcuno moflrar defiderio 
che Coriolano fdolga T affedio, altri ti- 
more The il faccia , alcuni fofpetto. Il 
pia pittoiefco poi del quadro , è il 
"rupi» principale : Conokno già fce- 
fo dal trihunale per abbracciar la ma- 
dre, 6 ferma trattenuto da vergogna 
come & prima fofpinto da amore , 
quando la madre gli ebbe ditte_ quel- 
ite parole; Fercsaii; ch'io .fap^ia mnan- 
si-Tratto fe fono per abbracciare un fi- 
■<4àxAa . ©wMiiaente ua niuaico . 
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(i) Così un (oggetto refo oggimai de' 
più triviali potrà avere il pregio della 
novità, quando il pittore prenda per if- 
corta quegli autori, ì quali fanno orna- 
re con di belle defcriiieni le réfe _ più 
secchie , e in cerco modo ringia; tairJe, 

Della utilità di nn amie» tea tm 

foajìglìmrf* 

D T utilità eguale ai libri, fe non più, 
farà forfè per eflére al pittore l'a- 
micìzia dì un uomo difereco e dotto, 
ch'egli pofla confutare albifogno. Dio- 
mede, ad ifenprire cib. che faeevafi nel 
campo de" nemici , domanda nn compa- 
gno per la ragione che meglio veggono 
due che vanno infieme (a) . Al che aL 
lude Socrate nel fecondo Alcibiade con 
quel fno due che confederano infieme- 
ÌS) Quando Annibale fu per imprende- 
te la marcia verfo Italia, cercò dì ave- 
a-e tino Spartano a' fianchi nella feienza 
ani- 
fi') Jiiir ffhtiquam cùmpltxutn aceipie„ 
teiara , ìnquìt, an ai heitem, an ad filium 

lìmi P Tìt." Lìv. TSecai. I. Lib. IL 

{■>■) S"' vxw™.. 

; ( 3 ) aJrr, Vi cWTTCfu/*... 

F 4 
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militare maeflro, per li di cui configli, 
dice Vegezio, potè dipoi fpegnere infe- 
riore di forze e di rumerò tanti confo, 
li, e tante legioni (i). E Io fteffo Giu- 
lio Celare il fiore della umana fpecie 
richiede al tempo dell» guerra civile 
Oppio e Balbo del loro avvilo Copra i 
nodi da tenerti per ' tifare lungamente 
della vittoria (a). Dopo cosi fatti efem- 
pi ehi potrà mai darli ad intendere di 
dovere unicamente reggerli da le, "e po- 
ter fer fenza i lumi altrui in cofe di 
guerra, di' flato , o d'ingegno? E tanto 
meno dovrà ci6 crederli in un'arte, cae 
di tante parti è compofta , come è la 
pittura ; e dafcuna di effa di tale diffi- 
coltà , che il primeggiare in una fola 
balìa a rendere iHuftre un- artefice. 

Fontenelle era folìto dire, che quan- 
to era nemico giurato de' manofcritti T 
ai- 
dì N« ninni Annìbal petiturtti Italiani 
Laceénemomum doSorem quteiìvit armorum: 
(Xjifj iiìmìiis tot coniala , tantajque legio- 



Veget. de Re militari in Prol. Lib.lII. 
(x) Irf quemadmodum fieri f olili, nonnul- 
la mibi in mente-m veniuni , & multa repc- 
riti pcjjunt: De bis rebus rogo -voi , ut co-- 
gitathnem luicipiatii . 

la Lib. X. Ep. ad Atticwn. 
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altrettanto era parziale delle ftampe (i); 
volendo inferire, che a colui, che teco 
conferisce le cole fne prima che fiano 
di pubblica ragione non bifogna effe* a- 
varo di configli , e del vero . Laddove 
colui, che ti viene innanzi col libro bel- 
lo e ffampato, ben moftca non correzio- 
ni volere da te ma lodi ed incenfo . 
Non altrimenti è da dire del pittore, 
che, per avere il tuo parere, ti moftra 
il quadro dopo eh' egli è vernicato .11 
pittore, fe è favio, confili ter! l'amico 
fuo fopra Io fchizzo , che ne avrà fatto 
prima di por mano in folla tela, opiur- 
tofto fopra li varj fchizzi , e cartoni, che 
ne dovrebbe fare per non aver poi di 
tormentar la pittura . Allora gli potrà 
1' amico porgere una gran luce per la 
maggior perfezione dell'opera: avvertir. 
Io , per efempio , fe nella membrifica- 
zione delle figure fia caduto in quel co- 
mune vìzio de' pittori di far cofe limili 
a fe ftelìì -, potrà Teco lui difcorrerla fe 
nell'azione, ch'egli intende di figurare, 
abbia trafcelto il punto più importante, 
più favorevole da rapprefentarfi , fe gft 
• ag- 

ft) Memoires pour servir à Niistoire de 
la Vie & des Oeuvres de Momleur deFon- 
teneile. Amsterdam 1759. p. !«. 



S A 



*J4 J A G G 1 O 

aggiunti , che introdotti vi avrà , fono 
quali più fi convengono , il fogget» 
malli reamente fia trattato con decora 
con erudizione, e con coftume li Puf 
fino tanto «Rigato in quella panericor- 
reva al Bellori, al Commendator dei 
ramo,» al Cavalier Marini. All'erudì- 
to Anmbal Caro fece capo Taddeo Zuc- 
cheri per le pittoreiche f u e invenzioni 
di Capmola ; e il gran Raffaello con. 
iuluv* (opra g h a i tri jj Conte £ c ^ 
Jlione,. benché di lettere egli non foiìè 
a tinnenti digiuno ,. e fapeffe con pari 
«kgania diftgnare , e fcrivere ; gaieg- 
.giando in ognt cola con quei nobili ar- 
tefici della Grecia, che non minor lode 
«portarono del dire che dell' operare (iJL 
Di 

(i) Gloriantur Athex* armamentario im . 
".-e Jiae casta -, est enim Uhi «pus ìy, fm*. 
%" la S?., f£ W U ™tndum. Ui]u: Archile- 
num Vhlonem ,u jacnd, ra , ion!m i>mtla . 
ttmu ih* tn Thtatro teUUhse mutai ut 
duir„j,i mur mu t MJ noa minora i^dim 
ehquen,,* tju; <,„«m arti tribu-riì . 
Valer. Man. i.Fb. XHI.Cap. XlLeaewpIo Ut». 

Raffaello da Orbino ai Conte Baldatfar 

Castiglioae. 
Signor Canti . So fatto étiietm in più m*- 
*wtt apra- l'invenzione di VS. c wtfafac- 



toni* ti fimi»», ijf 
Di Giotto refìauratore della pittura fu 
configliatore e amici (li ino il padre della 
noftra poefia, che della pratica del dtfe- 
gno raccontali non fòlle ignaro (i) . E i 
ut. 

cto t tutti i ti tu»* non mi tono adulato' 
ri; ma non soddisfaccio al mi» giudicìo, 
VS. faccia detta d'alcuno , ss alcuno sarà 
•da tei stimate digns . Nutro Stette con F 
■onorarmi m' ha must wi gran peso sopra 
ii spalli ; f unto ì la cura della fabbrica di 
A Pietro, Spiro b;m di non cadervki tolto: 
e tanto più quanto chi il modello ch'io ne 
ho fatto piaci a Sua Santità , ed è lodato 
da malti belli ingegni. Ma io mi lievo coi 
pensiero piì atto. Vorrei trovar U belle {or- 
mi degli edifici antichi: né so te il volo ta- 
ra d'Icaro. Me ni porge una gran luce Vì- 
truvioi m<t non tanto, che basti. Della Ga- 
latta, ini terrei un gran maestro, sé Diffu- 
sero la metà delle tante atte , che VS. mi 
scrive^ ma nelle sul parole riconosco l'amo- 
re Che mi porta: E te dice che per dipinge- 
re una bilia , mi bisognerebbe veder più bel. 
le ; con questa condizione che VS. si trovat- 
ee mito a far sciita del meglio: Ma essen- 
do carestia e de" buoni giudicj e di belle don- 
iti, h mi servo di art a idea., che mi viene 
alla mente. Se questa in se ha alcuna eccel- 
Unza d'arte, io non so: ben mi affatico di 
averla. VS. mi comandi. 

Di Roma. 

/» Vaiati Vita di Ciotto, e Dialogo dei- 
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pittori , che dopo i Buonarrotti e i Vìn 
ci Mennero V „ no „ della fcuo , a F 
centina , andavano a l G , lild „ 
oracolo, ,1 qul Ie „„„ c „| f . 
eie pena, di mano , e fomma e%ifi. 
cezaa di gurto (t). * 

Che ft con uomini a quelli ibmiglian. 
J i configgo fi f p ,„ s , 0 £ 
fogna „„„ a „ b fc e m ai „" ppreto , 
come fece per .1 Principe Eugenio , Chi 
SSL"*"» di <l™ un cJcio ,d A. 
cUle per „„„ aver dato in brocca nel 
e" , r° "«Poco i pitrori della 

Scuola Veneatan, f, f„ e bbe,o pref, ne' 
loro dip.nti tante licenze, né con limili 
direttori a fianco a.rebbono tanto pec- 
cato contro al coliume. 

Dilla importanza M giu&zio M 
pubblico . 

E- Neceflirio che il pittore ma,;. 
ma fortemente nell' animo , che 
muno e miglio, gi „dice dell' arte Tua 
quanto e il vero dilettante , ed il pub- 
bf- 

fi; Vita de] Galileo scritta dal Viviani . 
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blico (i) . Guai 3 quelle opere dell'ir- 
te , che hanno fòllmente di che piace- 
re agli artifti, dice un grand'uomo, che 
TQla come aquila pei le regioni dello 
fci- 



(i) Otnnes enim tacilo quodam sensu,sine 
ulta arte «ut ratione , quo: sunt in artibus 
ac ratìombui reda ac prava dijudicant ] id- 
qui cura faciartt in fi9uris £y in liinulys. 

Cic. de Oratore Lib. III. N. I. 
Mirabile ut enim cura plurimum ia facien- 
do intersit inter deSum iy> radon , quarti 
non multunt diffirat in judicando. Ars enim 

movesti ac deleifet , nibil sane egisse videtur. 

U. lbid. N. LI. 
Ut enim piliores, fa ìi qui tigna fabrka»' 
tur , is 1 viro ttiam poetee , imm quisque 
Opus a vulgo considerar! vulr , ut sì quid 
reprehensmm sii a pluribus , id corrigatur: 
bique Ì3>sccum, Arcuiti aliis quid in eo pec- 
calura sii exquirunt: sic aliorum judkìoper- 
tnulta nobis & facienda iy non facienda , 
Ì# mntttnda b* corrigenda sunt. 

Id. de Off. Lib. 1. N. XL1. 
Ad pitturarti frobandam adbibemur etìam 
inscii faciendì rum aliqua sollertìa judìcandi. 

Id. De optimo genere Orar. N. IV. 
Namquc omnei bomìnes , non solum Ardi- 
teSì quod est bonum possunt probare. 

Vitr. Lib. VI. Gap. XI. 



ijS Saggia 
(cibile (0 . Una affai inetta ftoria rac- 
conti il Baldinucci di un pittore Fioren- 
tino, al quale ì, nel vedere non fo che. 
fua opera, diflé un gentiluomo parergli 
che una mano di una tal figura non po- 
terle Stare in quei!' attitudine , e fem- 
brargli alquanto iiorpiata . Il pittore al- 
lora prefo il matitatoio glielo porle per- 
di* e i la dilégnaffè come la voleva.. £ 
il gentiluomo dicendo co.-ne volete voi 
che io fegni , tè io non fono del me- 
fticrt? Il pittore, che appunto l'afpetta- 
va a quel palio, or fe voi non fere del 
meftiere , f iggiuufe , a che findacare le 
opere de'maeftri dell'arte quaiiche 
bifognaiìè faper difegnare una mano co- 
me il Pefarefe , per conolcere fe altri 
nel difeenarla l» abbia flwpiata sì ò no. 
( j ) Affai meglio avvifava quel pktor 
Ve- 

fi) Malheur aax ptoduShns de Part,dont 
tonti U botte n'est que pour lei anUtes. 
Mi. D'Alembert dans I Eioge de M. de 



Montesquieu . 

(i) Notizie de' Professori del Disegno da 
Cimabue in qua, che contengono tre De- 
c nnali da) ij8o. al «6ic nellaVita di Fab-. 
tri-io Boschi. 

(3) Non milita tempre quel detto di Be- 
ltà te Ut a Filippo. To' del lei»» , 1 fa' tu. 
Perchè 1' altro porrà rispondere . Ic no» jo 
far 
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Veneriano, il quale quandi un qualche 
buon uomo veniva alla Tua fhnaa gli 
domandava che gli parefTe del quadro, 
che avea fui cavalletto; Efe il buon uo- 
mo , dopo di averlo confiderai , gli rif- 
pondeva, non s'intendere di pittura, era 
per cancellare il quadro, e rifarlo da ca- 
po . Ognuno, fé non può entrare nelle 
ibttigliezze dell'arte , può ben conofce- 
re fe una figura ne' fuoi movimenti è 
ira- 

far «teglia , ma tuttavia so distinguer cfa 
tu fai male. Bellissimo a questo proposito ì 
un luogo di Dioniiì Àlitarnasseo tu' Gìudi- 
tio sopra la Storia dì Tucidide . Non per 
questo (ditegli) perchè a noi manca quella 
squisitezza, e quella vivezza d'ingegno, 1» 
quale ebbero Tucidide, e gli altri scrittori 
insigni , saremo egualmente privi delta fa- 
coltà , che essi ebbero nel giudicare ■ Im- 
perciocché è pur lecito il dar giudizio di 
quelle professioni , in cui furono eccellenti 
Apelle, Zeusi, e Protogene anche a color» 
i quali ad essi non possono a verun patto 
agguagliarsi : né fu interdetto agli altri ar- 
tefici il dire il parer loro sopra l'opere di 
Fidia, di Policleto, e di Mirone, tactochè 
ad essi di gran lunga fossero addietro. Tra- 
lascio che spesso avviene , che no uomo i- 
diota , avendoli a giudicare di cose sotto- 
poste al senso, non è inferiore a'periti. 
Carlo Dati Postila IX. alla Vita di Apelie. 
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impedita ovvero fcioka, fe le carfiagìo- 
ni ne fan frefche , fe è ben contenuta 
dentro a' patini che la riveftono, fe ope- 
ra ed efprime quanto dee operare ed ef- 
primere. Ognuno, fenza altrimenti en- 
trare in fottili con fide razioni e in lun- 
ghi ragionamenti, può fare un retto giu- 
dizio intorno alla rapprefen razione di co- 
fe, che fente egli medefimo , che put 
ha tutto giorno dinanzi agli occhi. E 
forfè non cosi rettamente ne puh giudi- 
care l'artefice, che ha certi fuoi modi 
favoriti di atteggiare, di veiìire, di tin- 
gere , che fi è Fatto una certa fua pra- 
tica così di vedere come di operare , e 
tutte le cofe fuole indrizzarle ad una fo- 
la forma, biafimando chiunque fi difco- 
fla da quella. Il pittore, lafciando anda- 
re la invidia che talvolta lo accieca, giu- 
dica piuttofto fecondo Paolo, o il Guer- 
rino ; lo fcrktore fecondo il Boccaccio, 
o ilDavanzati, che fecondo.il fentìmen- 
to e la natura. Non cosi il dilettante, 
ed il pubblico, che è libero da qualun- 
que pregiudicata opinione della fcuola. 
(i) E di vero non componeva già verfi 
quel Tarpa, fenia il cui beneplacito non 
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era lecito a' libri di potila aver l'ìngref-, 
la nella biblioteca di Apollo Palatino: 
Non è già un'affemblea di autori quel- 
la udienza , la quale nel teatro France- 
se ha Japuto tra tutte le compofizionì 
drammatiche coronare l' Armida, ti Mi- 
santropo, l'Atalia . 

Le Accademie dì pittura compolìc an-i 
ch'effe di artefici vanno Soggette a pro- 
nunciare di mtn retti giulivi. Tantopiù 
che i capì di quelle fono il più delle 
volte collocati in quel grado da (è crete, 
pratkiie e dal favore , il quale , anche 
ce' tempi ripetati per le atti i più feli- 
ci, ebbe per vezzo di portare innanzi gl' 
ignorami piuttofto che gli uomini feien- 
liati (i). E di qui lenza dubbio ne vie- 

mais manìe le pineeau , que de celai de l.t 
pluf pare dei peintres . 

M. de Piles Remarq. jo. sur le Poeme 
de Arte graphics de M. Du Fresnoy. 

(i) Ouoaiam attieni — enitnadverto po- 
tivi Ìn3o9os quarti doilos gratta superare, 
non eire cert andata judìcans cum ìndoSis 
ambìtione, pattuì bis praceptis editis otten- 
ne vitn( ^ ^Proemio Llb. III. 
Compatitemi per grazia., perchè noi ben-.- an- 
cora avrete provai» altre volte che caia ■co- 
glia dire essere priv» della sua libertà , e 



ne, che dal feno delle tante Accademie 
fondate in quelli ultimi tempi dalla li- 
beralità de' p r ' nc 'PÌ ,a Italia, in Germa- 
nia, e in Francia ad aumento della pit. 
tura non è ufcito per ancora alcuno al- 
lievo da Ilare a fronte degli antichi mae- 
ftri. Non miravano già quelli , quando 
imparavan l'arre, a gradire unicamente 
al direttore dell'Accademia , da cui af- 
pettailèro raccomandazioni e avanzaraen. 
to, come avviene oggigiorno, non fida- 
vano già tutti come ligi a feguir cieca- 
mente la particolar fua maniera ; ma fe- 
condando il genio nativo, fi appigliava- 
no a quelle che più fi confacevano con 
eflò , potendolo fare fessa pericolo dì 
lor fortuna , e tiravano non ad adulare 
il maeftro, ma a piacere all' univerfale. 
Si accorfero in Francia, non ègrantem. 
pò , del gran detrimento , che ne veni- 
va 

vìvere obbligato a padroni che poi (sv. 

Lettera di Raffaella a M. F. Raibolli- 
ni detto il Francia . 

Ma se gli altri cinque Libri saranno tardi 
* venire in Iute non sia data a mr la «i- 
fa , ma alla mala sorte che io ho co' prin- 
cipi , ì. quali dispensano le loro profonde rie- 
tbezic come si sa , e di ciò ne sono il più 
delle volte cagione ì Ministri loro. ■ i 
. i ■ Seb, Serlio Lib. III. in fine. 
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ti all'arte dall' eflère forto la dettatura 
e quali tirannia di un direttore, che ii^ 
pochi anni avea diffufo la partieolar fua 
maniera nelle opere delia -gioventù, e 
ne avea infetta quella fcuola . Né per 
altra ragione è da cttdere vi fia flato 
novellamente prefò il favio partito di ef- 
porre in un fatane i quadri degli Acca- 
demici alle vifteeal giudizio della mol- 
titudine, a quello fletta giudizio , a cui 
fottomettevano le opere taro Fidia fi), 
A peli e (i) , il Tintoretto , e altri de' 
più rinomati antichi , e moderni mie- 
titi . Al lume della piazza , diceva non 
fò chi , fi l'cuòpre ogni neo d'imperfe- 
zione , e quivi ancora rifatta ogni vera 
bellena. La moltitudine è traviata tal- 
volta, è vero, o dall' infolito della no- 
vità, o dai fori fin i di taluno , ma gui- 
data, dipoi da un certo naturai fentimen- 
to, dall'autorità dei fani ingegni, e da 
ninna parzialità impedita reca finalmen- 
te 

(t) iVh 19Ì pHÌi'a» SvrtiTòiiiaaiSic. 

Lttcian. de Imaginibus . 

(il lina ( Apelles ) perfeSa operi propo- 
nebai pergola traareantibur , atque post ip- 
tam tabulata lattar vitia, qua notare» tur , 
ameuttabat , vulgunt diligeatiorim judicem 
quatn re praftrtai. ' 

C. Plin. Nat. Hirt. Llb. XXXV. Ca P . X. 

■'1 
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te un retto giudizio del valore degli ar- 
tefici: E nulla fapendo del contrailo dei 
lumi con le ombre , nè del fapor delle 
tinte , nè di belle appiccature , nè del 
fare del tale o del tale , nè d' altro ; 
fentenzia, e non v'è appello, tantodel- 
le parti , quanto de! tutto infieme del 
quadro. E fu pur deifa, la quale inani- 
mì Tiziano a feguir le vie del Giorgio- 
ne e della natura , al quale finenti fo- 
lennemente il giudizio , che di una ce- 
lebre opera di Vandicke aveano portato 
certi canonici radunati in capitolo, e il 
fe' tornare in onta loro (i) , la quale 
ripofe la Comunione di S. Girolamo al- 
lato alla Trasfigurazione di Raffaello , 
non ottante il clamore che levarono da 
principio i rivali del Domenichino con- 
tro a quello ineftìmabile lavoro (i) . lo 
una parola la moltitudine , la quale , a 
propriamente parlare , è il primo mae- 
ftro de! pittore , è bene anche giuflo ne 
fia il giudice fovrano. 



Del. 

fi) Descamps Vìes des Peintres Fhmands 
T. IL dans la Vie de Vandick. 
(i) Bellori nella Vita del Domenichino. 
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.om ! a Pittura, 

Della critica mcjfaria al Pi:''j?ti~ 

TkTOn afpetti il profeflTofe,'. 1 •' '<•&•. 
X^l ca di ottenere con le jif&p 
univerfale fuffi agio , di réndere 'g,, ' - , 
al merito degli altri profefTori eh' t in- 
no tolti dai vivi; né tema, fe cosi ra- 
gion vuole, di metter bocca nei difetti 
dei morti. Non per affetto verib la pro- 
pria fcuola; né per amore verfo la pa- 
tria fi venga creando idolo ninno nella 
mente; ma addottrinato dalla fetenza, 
fecondo la norma infallibile del vero, 
ponga ciafeun pittore in quel luogo, che 
più fe gli conviene , faccia ragione del 
ino itile e della fua miniera; E il giu- 
dicare in tal modo del valore e delle 
opere altrui tornerà in molto profìtto di 
fe medefirao . 

Il che tanto più neceffario è da farti, 
quanto che poco o nulla potrà apprende- 
re del valor vero de'confratelli fuoi dal- 
la turba di coloro, che ne hanno fcrit:o 
le vite. Nemici giurati della infìruttiva 
fugofità di Plinio hanno per vezzo d'in- 
filzare di lunghe dicerie di tutte le bur- 
le fatte da quello o da quel pittore , di 
tutte le freddure eh' e' dì Aero , di tutte 
le opere che conduflero; ma delle qua- 
G li- 
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lifà' loro pittorefche, che è l'importati' 
za,, non fanno quali mai parola. Le lodi 
poi di' 'he fono toro larghiffimi , fecon- 
oo* cbJ'l^uno o l'altro viene in campo, 
fono ''Od!" vaghe , che niente caratterii- 
zano; fimìK a queile, che nel fuo poe- 
ma dà l'Ariofto a' principali maeflri del 
tempo fuo, 

DuoDojJì, e quel che a par fcnìpe , e colora 
Miche! più che mortale angel divino (i), 
J&afiiam , Raffici , Tiyan , eh 1 onora 
Tioa men Cador , che quei Venezia, e Urbino. 

In qualfivoglia luogo adunque fi trovi 
il giovane pittore vada offervando i qua- 
dri de' migliori maeflri ; ma gli olTervi 
con occhio critico notandone cosi ì pre- 
gi come i difetti. Una parte della per- 
fona avea vulnerabile il divino Achille; 
e non fenza qualche tara fu l'ifteflb di- 
vino ingegno del fuo cantore. Non ven- 
ne nè l'uno nè l'altro interamente tuf- 
fato nell'acqua: E già non è ottimo fe 
non colui, che meno degli altri pecca. 



fi) A proposito i\ questo verso dice un 
Inglese thit fraise ìt excestivt , not fittiti' 
ve ; tt latrici no ìita . 
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(1). Qui adunque dirà H giovane, non 
ci è correzione, o gran manie'» di con. 
torno , là fono violate le reg ie della 
profpettiva , il chiarofcuro è fitfo , o 
troppo vi apparite la maniera; ma d'al- 
tra parte grande »ì fi vede la bravura 
del pennello , calde e faporite fono le 
tinte, là gli andamenti dei panni fon Fa- 
cili, ben dìfpofti Ì gruppi, e i contrap- 
porti naturali non meno che artifiziofi. 
Felice chi potelTe congiugnere il decoro 
e l'efpreflìone dì quel matftro col de- 
gno colorire e l'ombrare di anello, la 
grazia, e il fondamento che fi trovano 
divifi in quei due, la fiinmetria del ta- 
le col bel naturale di quell'altro! 

Della Bilancia Pittorica. 

DK tutte le fue offervazioni fi verrà 
il giovane formando il giufto con- 
cetto, che fi vuole aver di coloro^ che 
occuparono ì primi feggì nel!' arte ftia. 
Il celebre de Piles , che tanto illuftrò 
co* 

fi) .... ùftìmut ìUe est. 
Qui minimi* urtitur . 

Horat. Lib. I- Sat. HI. 
Whoevtr thtnki « fruiti; ss piece t» set, 
Tbivhs vhas ir »ir, mr h, tisi- e' 
ir finii ht. Pope K«r*y 00 Criticism. 

G * 
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co' fuoi fcritti la pittura , per ridurre tat 
concetto a maggior precìfione, fi avvisò 
di formare una pittorica bilancia , con 
cui pelare fino a uno fcrupolo il inerito 
di cìafcun pittore. La partì in compofi- 
ztone, difegno, colorito, ed efpreflìone: 
E in ciafcuna di quelle parti afiegnò ad 
ognuno quel grado, che più credette le 
gli convenif[«, fecondo che pifl o meno 
andò vicino ai vigefimo , che in ciafcu- 
na parte è il legno delia ultima perfe- 
zione , il grado dell'ottimo . Di modo 
che dalla fomma dei numeri, che nelle 
varie parti della compofizione , del dife- 
gno, del colorito, edella efpreflìone ef- 
primono il valore di quello , o di quel 
maellro fi venifle a raccogliere il valor 
fuo totale nell'arte ; e quindi veder fi 
potefFe in qual proporzione di eccellen- 
za fi Aia l'uno in verfo dell'altro . : Pa^ 
recchie difficolta intorno al modo di'caf- 
colare tenuto dal de Piles furono motte 
da un celebre Matematico de'noilri gior- 
ni, il quale vuole tra le altre cofe , che 
il prodotto dei fopradetti numeri , non 
la fomma, fia la efpreflìon vera del va- 
lor del. pittore (i). Non è quello illuo- 
- S° 

fi) Vedi Remarqties sur la Balance des 
Peiatres de Mr. de Piles ielle qa' pn la 
troll- 



go di entrare in limili materie , né dì 
gran profitto farebbe all'arce il minuta- 
mente confiderarle . Quello che a noi 
importa, è che in qualunque modo fi pro- 
ceda ne! calcolo, i gradi, cbe a ciaf cu □ 
pittore lì affegnano nelle differenti parti 
della bilancia, tali fieno veramentequa- 
li a /ui fi competono né più nè meno, 
che per niuno fi parzialeggi , come a fa- 
vore del capofcuola de' Fiamminghi ha 
fatto il de Piles: Onde quello ne rifal- 
la, che a tutti dovrà parere affai iìrano; 
e ciò è; che nella fua bilancia Raffaello 
e Rubens romano di un pefo perfetta- 
mente eguale . 

Raffaello per confeutìmento ormai uni- 
verfale ha aggiunto quel fegno, cui pa- 
re non (la lecito all'uomo di oltrepaffa., 
re . Li pittura riforta in qualche modo 
tra noi, mercé la diligenza di Cimabue, 
vtrfo il declinare del fecolo decimo ter- 
zo ricevè di r 
gegno di Gìoi 
Tantoché in meno di dugento anni arri- 
vò a inoltrare qualche bella fattezza nel- 
le opere del Ghirlandai, di Gian Belli- 

trouve à la fi™ de son Cours de Peincute 
par Mr. De Mairan . 

Memoi.-e> de l'Acadsraie des Sciences tjjh 
G j 



IJO. Saggio 
no, del Mantegna, di Pietro Perugino, 
di Lionardo da Vinci il più fondato di 
tutti , uomo di gran dottrina , e che il 
primo Ceppe dar rilievo ai dipinti . Ma 
con tutto che in varie parti d' Italia a. 
Teffero quefU differenti maeftri portato 
innanzi V arte , feguivano però tutti a 
un dipreffo la fteffa maniera , e fi ri- 
fentivano, chi più e chi meno, di quel 
fare duro e fecco , che in tempi ancor 
gotici ricevè la pittura dalle mani del 
fuo reftaurator Cimabue . Quando dalla 
fcuola del Perugino ufci Raffaello San- 
zio Urbinate, e con lo Audio cb'ei po- 
fe nelle opere dei Greci, fenza mai per. 
der d'occhio la natura , venne a dar 
perfezione all'arte, e quali l'ultima ma- 
no. Ha colini fe non in tutto , in par- 
te grandiffima almeno ottenuto ■ fini 
che nelle fue imitazioni ha da proporli 
il pittore; ingannar l'occhio, appagar 1" 
intellerto , e muovere il cuore. E tali 
fono le fue fatture , che avviene affai 
volte a chi le contempla di non lodar 
nè meno l'arte de! maeflro e quali non 
vi por cura, ftandofi tutto intento e ra- 
pito nell'azione da elfo imitata , a cui 
crede in fatti di trovarli prefente. Bene 
a Raffaello fi compete il titolo di divi- 
no, con cui viene da ogni gente onora- 
to. 
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to. Chi per la nobiltà e agbftate zza del- 
la invenzione, per la caftità del difegno, 
per la elegante naturalezza , per il fior 
della efpreffione lo meritò al pari di 
lui, e per quella indicibile grazia fopra 
tutto pili bella ancora della bellezza 
illeffa , con cui ha faputo condire ogni 
colà? Carlo Maratti in quella Tua itam- 



elo che è necefiàrìo ad apprenderli dal 
pittore perchè e'divenga eccellente nell* 
arce fua , ha pofto le tre Grazie nell'al- 
to di quella col motto. 

Senza t& noi ogni fatica è vana . 

In effetto lenza di effe feuro è , per 
cosi dire, il lume della pittura , ìnfipi- 
da ogni attitudine, goffa ogni movenza; 
eflè danno quel non fo che alle cofe, 
quell'attrattiva, che è così ficura di vin- 
cer Tempre, come di non effer mai bea 
diffinita. In alto le ha polle il Marat- 
ti , e difeeadentì di cielo a mnitrare 
che la grazia è un dono effettivamente 
ch'effo ciclo fa all'uomo, e che quel- 
la gemma, che di tanto impreztofif^e le 
cofe , può bene dalla diligenza e dallo 
Audio effer ripulita; ma con tu:to l'oro 
della diligenza e dello ftndio, come al- 




tri 



tri ilifle , non lì potrà comperare giam- 
mai . 

Benché Raffaeilo poteffè vantarG , co- 
me l'antico Apelle, a cui fu fi ni i le in 
tanre altre parti, che non fu chi lo e- 
guagliafle nella grazia (r); vi ebbe non- 
dimeno per rivali il Parmigianino , e il 
Coreggio .. Ma l'uno ha olrrep-aflato il 
più delle Volte i termini della giuda 
firn maria, l'altro nella gaftjgatezza del 
dintorno non è giunto a toccare il le- 
gno; e foglioso cadere amendue, maffì.- 
me il primo uell' affettazione : Se non 
che al Coreggio fi può quali perdonare 
ogni colà per la 'grandicfiti della ma- 
niera , per quell'anima che ha faputo- 
infondere alle figure , per la foavitì e 
armonia del colorire , per una fomm» 
finezza che fa anche dalla, lungi il pili 
gran- 
fi Vradpua efut ( Apellis ) in urto -ve- 
nusta* fsìt , cum eadem rtiate maximì pi- 
gerei esient: quorum opera cum a dmir 'tri- 
tur. , collaudali* omnibus , decise iis unam 
Venererà dkeb.n , quam Gr,tà Cb.iriu ro- 
có/it: Cete? a omnia conti^issi: sed hac soli 
j'iì neminam parem. 

C. PJir». Nat. Hist. Lib. XXXV.Cap. X. 
Jngtnìo . iy gratta , quam in ss ìpsc ma~ 
ìtime jafiai, Apelks est prastamissìmus . 
Quinti). Inft.. Qrat. Lìll. XH- Cap. X. 
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facilità e morbidezza di pennello, onde 
le lue opere paiono condotte in un gior- 
no, e veduie in uno fpecchio. Del che 
è la più chiari riprova la tanto celebre 
tavoli del S. Girolamo che è in Par- 
ma; forfè il più bel dipinto che ufeiflè 
miì ili mano di uomo . Ebbe fra tutti 
il vanto di eflere flato il primo a dipin- 
gere di Cotto in fu, al che non fi ardi 
R.iffk-lìo ; nomo per altro di coitumi 
cosi femplici , come ne fu rari la vir- 

Dello iìile del Correggio traluce al- 
cun ' raggio nelle opere del Barroccio, 
benché egli faceffe Cuoi flud) in Roma. 
Non tirava fegno fenzi vederlo dal na- 
turale , per non perder le truffe acco- 
modava in fui modello le pieghe con 
grandiiTtme piazie , ebbe un pennello 
lìe'più dolci, e mife fra' colori un ac- 
cordo grandiffimo: Cos'i però che da lui 
furono alquanto alterate le tinte natu- 
rali con cinabri ed azzurri , e col trop- 
po sfumare fece talvolta perder coj- 
po alle cofe . Nel difegno la diligenzi 
fuperò il valore di aflii: Epiuttofto che 
la eleganza de' Greci e del fuo compa- 
triota Raffaello cercò nelle arie delle te- 
fte la grazia. Lombarda. 



Lon- 



Lontano da ogni graziofitl fu MìcKe- 
Sagnolo, difegnacore dortillìmo , profon- 
do, pieno di feverita , atteggiator fiero, 
e aprit.ore nella pittura della via più ter- 
ribile .. 

Alla grande maniera di cofìui piutto- 
ftO: che alla elegante naturalezza di. Raf- 
faello fuo maeftro parve accoftarfi Giu- 
lio Romano, fpirito animofo, e pieno di 
eruditi e peregrini concetti. 

E quella iftefla grande maniera dan- 
doli a fegnire lo Sprangher, ed il Gol- 
zio capifquadra tra i Tedefchi ftorfero tu 
iflra.ni atteggiamenti le lor figure, ne 
fecero troppo rileotiti ì contorni troppo 
alterate le. forme , diedero feriofamente 
nel ridicolo della caricatura .. _ _ 

Con maggior diferezione di giudizio, 
4iMio alle orme dì Michelagnolo cam- 
mino, la fchiera de* Fiorentini a quel 
roatfiro fpecialme.ite devoti . Da efla 
però fi feompagna , e fi compiace an- 
dartene foto Andrea del Sarto.. Fu del 
naturale ofiemior diligentìffimo ,. facile, 
nel panneggiare, foave nel dipinto; e. 
forfè tra' Tofcani avrebbe la palma, fe 
Bea glie la contraftafle Fra. Bartolomeo 
difcepolo, e maeftro infieme di Raffael- 
lo,. Alla gloria di cofiui baderebbe il S.. 
Matto del: palaz» Pitti,, alla quale o P e- 
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ra «tona manca delle parti , o quali 
ninna , che coflituìfcoao uno eccellente 

Tiziano, a cui Giotgione aprì gli oc- 
chi nell'arte, è maeftro uaiverfale. Po- 
tè animofaraente far fronte a qualunque 
foggetto gli occoneife dì ttattare , e in 
ognt cofa che ad imitare ■ intriprtfe ha 
faputo imprimere la propria Tua natura- 
lezza . Che fe nel difegno fu fuperato 
da alcuni , quantunque nei corpi delle 
femmine foglia eflere aflài corretto, e i 
fuoi puttini fiano flati per le forme ftu- 
diati dai più gran maeilri (i) ; nella 
fetenza del colorire, come nel fare i ri- 
tratti, e il paefe, con fu da ninno u- 
guagliato giammai . Grandi flimi furono 
gli ftudj ch'eì fece fopra il vero, ch'ei 
non perdette mai dì vìfla , grandiflìtne 
le con fiderà Eioni per giugnere a conver- 
tire in foflanza , dirò così , di carne i 
colori della tavolozza; mala maggior fa- 
tica ch'e* durava era quella di coprire ,. co- 
me diceva egli medefimo , e di nafeon- 
dere effa fatica. Non futono vani i fuoi 
«forzi ; la feppe talmente nafeondere, 
che fpitano le me figure pregne di me- 
co 

fi) Vedi il Bellori nella Vita del PLMfiner,, 
* di Francesco Fiammingo . 

G 6 
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co veramente vitale ; fi direbbon nat« 
non fatte . E>ue furono le fìie maniere; 
per non parlare di una terza tirata via 
eli groffò ,. a cui fi diede gii vecchio. 
Eftrernaniente condotta è la prima non. 
tanto la. feeonda; l'una e l'altra prezio- 
fé. Capo d'opera delia prima è il Cri- 
Jìo della moneta, di cui fi veggono tan- 
te copie , e che dall' Italia è novella- 
mente piffato ad arricchire la Gennai 
nia.. Tra le più infigr.i fatture della fe- 
conda è la Venere della galleria diFio- 
renza rivale della greca, in marmo, che 
nel medefimo luogo fi ammira, e quel, 
(o ìneflimabile quadro del S. Pietro mar- 
tire., in cui conftfiaronoi più gran mae- 
lìrt non ci aver (àputo- trovare ombra di 
Sferro, Egua,lt alla virtù ebbe .Tiijano 
la. fortuna. , e fu da Carl:i V. grande- 
mente onorato, come da Leon X. il fu 
Raffaello . il Vinci di Franceico I. tra, 
le cui: braccia moti , e da Enrico Vili. 
l'Qibenio,. che non inferiore nella pra, 
riea dell' arte al Vìnci Cede principe del- 
la fcuola Tedefca. 

In qutl m£defi.mo tempo tanto alla 
pittura propizio fi dift.nfe Jacopo Biffa- 
no, per la forza del tingere . Pochiflìmt 
feppero ai pari di lui, fare quella, giutìa 
difpenfaàctDe di lumi dall' una »U' altra. 

co- 
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cola , e quelle felici contrappofizioni > 
per cui gli oggetti dipinti vengono sle- 
almente rilucere. Egli fi potè dar van- 
to di avere ingannato un Annibale Ca- 
racci, come già Parrafio ingannò Zeull 
(i); ed ebbe la gloria che non da altri 
che da lui volle Paolo Veronefe , che 
apprenderle Carletto fpo figliuolo > prin- 
cipi del colorire. 

Paola Veronefe fu creatore di una 
nuova maniera ; che ben tolto ebbe in 
le rivolti gli occhi di mici . Scorretto 
nei difegno e più ancora nel colìume, 
ntoftrò nelle lue opere una facilità di 
dipingere da non dirli, e uu tocco che 
innamora . Quanto di vago gti veniva 
mai veduto , quanto- di bizzarro lapes 
concepir nella fantafia, tutto entrar do- 
vea ad ornare le Tue compofizioni : E 
niente lafcio egli da banda , che ftraor- 
dinarie render le poteffe , magnifiche, 
nobili , ricche , degne de 'più gran figno- 
jì, e de' principi, de' quali fingolarmen- 
te pareva ch'egli maneggiane il pennel- 
lo . Quei fuoi quadri ornati ferapre dì 
belle e fontuoie fabbriche uno non è 
contento /blamente a vedergli ; vi vór- 
reb- 

(0 Vedi lo itettq nella vita di Annibale 



rebbe, a dir cosi, effer dentro cammi- 
nargli a Tuo talento, cercarne ogni an- 
golo più ripofto. Ogni cofa nelle opere 
di Paolo è come un ìncanteiimo; e ben 
di lui fi pub dire che piacciono fino ai 
difetti, (i) Ebbe in ogni tempo del filo 
valore ammiratori grandiffimi; mi è ben 
da credere che gli avriano fopra tutte 
toccato il cuore le lodi colle quali era 
Iblito d'aitarlo Guido Reni. 

A niuno tra' Veneziani è inferiore il 
Tintoretto in quelle opere che non ha 
tirato via di pratica , o ftrappazzate per 
dir meglio , ma nelle quali ha voluto 
moftrar quello che fapeva . Ciò ha egli 
fatto in parecchie di effe, e ne! marti- 
rio Angolarmente che è nella fcuola di 
S. Marco , dove è difegno , colorito , 
compofizione , effetti di lume, rnofli, 
efpreflione , al fommo grado recato ogni 
cofa. Appena ufcì quel quadro nel pub- 
blico , che levò tutti in ammirazione. 
Lo fteffo Aretino così grande amico dì 
Tiziano , che prefa ombra del Tintoret- 
to lo area discacciato dalla fiia fcuola, 
non 

fi) I* qittbuj&am virmet nonhabent gm- 
ihìm.. in quìbuidam vìtta tfsa dtUftant. 

Quint. lustit. Orat. Lib. IX. Gap. III. art 
fine. 
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non potè contenerli dal metterlo in cic- 
lo. Scrive egli al Tintoretto avere quel. 
1» pittura forzato gli applaufi di qualun- 
que perfona fi folle , non effère nafo , 
per infreddato che fia , che non fenta io 
qualche parte il fumo dell'incenfo. Lo 
Jpettacolo, aggiugne, pare piuttofto ve- 
ro che finto : E beato it nome volito, 
fe riducefte la preflezza del fatto in la. 
pazienza del fare (1). 

Dopo quefti fovrani maetlti , che fola 



in effi fu imitato di più perfetto , le 
greche ftatue, vennero quegli altri arte- 
ilei , che non tanto fi fecero difcepoli 
della natura quanto di quefti fteffi mae- 
ftri , che poco tempo innanzi rifiorato 
aveano l'atte della pittura e rimetti nell* 
antico fuo onore . Tali furono i Carac- 
ci, i qua!! cercarono di riunire nella lo- 
ro manierai pregi delle più celebri fcuo- 
le d' Italia , e fondarne una nuova , che 
alla Romana non la cedeiTe per la ele- 
ganza delle forme f alla Fiorentina per 
la profondità del difégno, rè per il co- 
lorito alla Veneziana, e alla Lombarda. 



(') Vedi Lettera LXV. Tom.Hl. Raccol- 
ta di Lettere sulla Pittura , Scultura, eAr- 
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Sono quefìe fcuole a guifa , dirb cosi, 
dei metalli primitivi nella pittura ; e i 
Caracci, fondendogli infieme, corapofe- 
ro il metallo Corintio nobile bensì, e 
vago a vederfi ; ma che non ha né la 
duttilità , nè il pefo , nè la lucentezza 
de'fuoì componenti. E la maggior lode, 
che dìafi alle opere dei Caracci, non fi 
ricava quafi mai da un certo carattere 
di originalità che prefentìno , per avere 
imitato la natura; ma dalla fòmiglianza, 
che portano in fronte del fare di Tizia- 
no, di Raffaello, del Parmigianino , del 
Correggio, o d'alni, nel cui gufto fia- 
no condotte . Non mancarono del rima- 
nente i Caracci di munire la loro fcuo- 
la de" prefidj tutti della fclenza ; bea 
perfuafi, che l'arte non fa mai nulla di 
buono per benignità del cafo, o per im- 
peto di fantafia ; ma è un abito , che 
opera fecondo fcienza e con vera ragio- 
ne (i) . Infegnavafi nella loro fcuoU 
profpettiva, noromia, e tutto quello che 
condur poteva nella llrada più ficuta e 
più retta. E in db dee cercarfi princi- 
palmente la cagione , perchè da niuna 
al- 

(l) Ì flt't tft Tl'X'» - ■ ■ • TU (/ItJ 

iàymi àhaìiui nanitiai leni. 

Ariirot. ferii. Lib. IV. Gap. IV. 
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«lira fcuola ufcì una cosi numerofa fchic- 
ra tu* valentuomini quanto da quella dì 

Tra efli tengono il campo Domcni- 
chino , e Guido , pmfondilTimo I* uno 
nell'arie, e dolio oflèrvatore della na- 
tura, l'altro inventore di un vago e no- 
bile iuo itile , che riiplende Angolarmen- 
te nell' affettnofa bellezza, che feppe da- 
re ai volti delle femmine . Quelli ebbe 
il grido fopra gli ftefìì Caracci , e aquel- 

10 venne fatto di fuperarglì. 

Del latte di quella medefima fcuola 
fu nutrito da prima Francefco Barbieri 
detto il Guercino , ma fi formò dipoi 
una particolar fua maniera tutta fondata 
fui naturale e fui vero , fenza elezione 
delle migliori forme , e caricata di un 
cbiarofeuro da dare alle cofe il maggior 
rilievo, e renderle palpabili. Di tal ma- 
niera, che a quelli ultimi tempi fu ri- 
ìiieffi in luce da! Piazzetta, e dal Cref- 
pi, fu veramente autore il Caravaggio; 

11 Rerobante dell' Italia . Abusò cortili 
del detto di quel Greco quando doman- 
datogli chi fofTe il fno maeftro, inoltrò 
la moltitudine che paflàfa per via; e 
tale fu la magia del filo chiaroiraro , 
che quantunque egli oopiafle la natura 
jn tiò ch'ella ha di difetcofo e d'ignp- 



. Digitized by Google 

B - 



bile ebbe quali forzi di feclurre anche 
ed Dora e nichino, ed un Guido. DelCa. 
«raggio Seguirono il fare due celebri 
Spagnuoli t il Velafquez tra eflb loro 
caposcuola , e il Ribera domiciliato tea 
noi , da cui apprefero dipoi i principi 
dell' arte il bizzarro Salvator Rofa , e 
quel fecoadrvTimo fpirito Proteo , e ful- 
mine nella Pittura Luca Giordano. 

DÌ mezzo tra i maeftri della fcuola 
Bolognefe, e i primi delle altre fcUble 
d'Italia è il Rubens principe-delia Fiam- 
minga; uomo di lpìriti elevati, il quale 
fti veduto pittore e ambafeiatoré ad tin 
tempo in un paefe, che non molti anni 
dipoi innalzò uno de' maggiori fuoi poeti 
a Segretario di flato . Sorti il Rubens da 
natura uno ingegno fommamente viva- 
ce, e una facilità dì operare grandiffi- 
ma , a cui venne in ajuto la coltura 
della dottrina ■ Studiò anch' eflb i noftri 
maeftri Tiziano, Tiritoretto, Caravaggio 
e Paolo; e tenne di tutti un poco/ co- 
si però che predomina la partìcolar Tua 
maniera; una forza e una grandiosità di 
ftile, che è fui propria . Fu nelle mo- 
venze più moderato del Tintoretto, più 
dolce net chiarofeuro de! Caravaggio , 
non fu nelle compofizioni così ricco , 
uè cosi leggiadro nel tocco come Pai-- 
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lo, e nelle carnagioni fu Tempre meno 
vero di Tiziano , e meno dilicato del 
fuo proprio difcepolo Vandike. Con po- 
che terre arrivò, come gli antichi mae- 
firi , a comporre una varietà dì tinte in- 
credibile, Teppe dare a' colori una mara- 
vigli ofa lucidità , e non minore armo, 
ria, non citante l'altezza del Tuo tìn- 
gere. Nel pa.de , in cui dopo l'Italia 
allignò maggiormente la pittura, egli fi 
trova come alla tetta di uno eferctto di 
profeflòri di quell'arte ; e quivi il Tuo 
nome rifuona in ogni bocca , dà fiato, 
per così dire , ad ogni tromba . In egual 
fama farebbe falito anche tra noi Te la 
natura gli av-effe prefentato in Fiandra 
oggetti più belli , o Te dietro agli efem- 
plari dei Greci avelie lanuto purgargli, 
e correggergli. 

Delle opere di coltoro fu fovra egei 
altro ftudioTo il Puffino , il primo tra i 
Franteli E Tugli antichi marmi andb a 
cercar l'arte del dileguo, dove, per dar 
legge ai moderni , dice un Cavie , ella 
fiede teina . Niuna avvertenza , rtiuna 
con fide razione , niuno Audio fu da luì 
làTciato indietro nello Tcegliere , ne) 
comporre i Tuoi foggetti , nel dar loro 
anima, nobiltà, erudizione. Avrebbe e- 
guagiiato Raffaello , di cui ftguiva le 
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vie, fé coti lo Audio altri confeguir po- 
tefie naturalezza ,_ grazia, difinvoltura , 
e vivacità . Ma in effetto non giunte 
che a fatica ed iflento ad operare quan- 
to operava Raffaello con facilità gran- 
diflima; e le figure dell'uno fembrano 
contraffare quello , che fanno le figure 
dell' altro . 

Della imitazione. 

TUtie quelle differenti maniere do- 
vrà il pittore attentamente conG- 
iterare, paragonarle inficine, pefarle al- 
la bilancia della ragione, e del veto. 
Ma pigli ben guardia di tanto invaghire 
dietro alla maniera di un altro, ch'e'fl 
ùccia a imitarla ; perchè in tal cafi> , 
come dante lira raer.: e li cf;;t:inc un fo- 
vrairo maelUo, fata detto nipote, e nou 
figlio della natura (i). 

!.a imitazione Ita del genere , non 
mai della fpecie. Uoo tufcilga, fc co- 
s'i lo porta il naturale ftìo genio, a di- 
pingere a tocchi come Tintorerto e il 
Rubens, ovveramenre a condur le fue 
opere con finezza come Tiziano od U 
Vin- 
Of Lionardo da Vinci Trattato della Pit- 
tura Caj>. XXV. . - 
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Vinci . E in ciò farà lodevole la imi- 
tazione . Cosi Dante non prefe già egli 
a imitare le particolari efpremóni d'i 
Virgilio , ma il fuo modo rifoluto e 
franco di poetare ; e così egli tulle da 



Lo bello fiik che gli ha fatto onore . 

Laddove poco onore fi fecero i più dei 
cinquecenti!}! , che toifero dal Petrarca 
le pascolati efpreffitmi ed immagini, e 
fi sforarono rii fentire come lui. 

Del rimanente fia lecito talvolta al 
Mlonruomo ftrvitfi di una qualche figu- 
ra o antica o moderna , fe ci così fare 
gli torna in acconcio. Non fi aflennc i! 
Sanilo nel rapprefentate S. Paolo a Li. 
ftn di vaìerfi rli un antico facrifizio in 
batTorllie/o-; «è ifjegr.o lo Meli;, Buon, 
rarroti di lenirli ne. la opera della cap. 
petla Sirtma di uni figura ricavata da 
quella celebre corniola, che la tradiz : nn 
vuole egli portaftVin dito, edèorapofle- 
duta dal re di Francia . Somiglianti uo- 
mini fanno valetd delle produzioni altrui 
in modo da far ripeter que!lo , che di 
Oefpreaux lafiiò (critto la Ba-ycre (i), 
che 

{■) llmngue a l'Acaderaie. 
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che uno direbbe ì penfieri degli altri ef- 
fere flati creati da lui . 

Ma generalmente parlando alla natu- 
ra , fonte inefauribile e vario di ogni 
bello, tenga fempre rivolti gli occhi il 
pittore, e quella faccia d'imitare negli 
effetti fuoi più Angolari . E perché la 
bellezza, che è fparfa in tutte le cofe, 
fplende in una parte più , e meno al- 
trove ; ftarà bene che il pittore abbi* 
fempte in pronto l'amatita per fare due 
fegni di ciafenna cofa bella e peregrina 
nel genere fuo, che, andando a dipor- 
to, gli venga veduta. Una fabbrica rin- 
goiare, un (ito, un effetto di lume, un 
andamento di nuvoie, o di pieghe, un' 
attitudine , una efpretfione di affetto , 
una viireiza Ciano diligentemente da elfo 
lui fchrzzati in un libricciuolo , ch'egli 
avrà fempre a tal fine Copra di fe. Po- 
trà dipoi valerfi al bifogno di quella co- 
fa, o di quella ; e intanto verrà fempre 
più formando ciò che fi chiama il gran 
gufto. Dal fapere in una grandiofa com- 
pofraone riunire infieme effetti non me- 
no belli e maravìgliofi che naturali, ef- 
fe giugne a forprendere, e a innalzarne 
in certo modo fopra di noi medefimi , 
come fa nella eloquenza il fublime. 

Del. 
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Delie recreazioni del Pittore. 

ri mezzo a così importanti ftudj do- 
vrà anche talvolta recrearfì il pittore 
con quella piacevol cofa o con quella , 
onde l'animo ripofato torni dipoi più vi- 
vido e vogliofo alla Fatica . Raccontai 
come nelle ore di recreazione erano fo- 
I iti Ì Caracd difegnar caricature, e pro- 
porre 1' uno all' altro degl' indovinelli 
pittorefehi , fchizzando varj ghiribizzi, 
che fotto a pochi fegni nafeondeano 
molto intendimento, alcuni de* quali ha 
creduto degni di tramandare nella fui 
Fdfiru in iftatnpa il Malvafu . Vi fu 
tal maeftro , che compita Aia giornata, 
facevafi full* imbrunir del cielo a guar- 
dar le macchie di una volta o di un 
muro; e gittava dipoi falla carta quelle 
figure , e quei gruppi che vi feorgeva 
per entro la fua fantafia ; cofa fuggerita 
dal Vinci come atta a dettar l'ingegno 
a nuove invenzioni . Ma tra tutti gli 
fcherzi pittorefehi, l'utiliflìmo di tutti 
pare che fia l'efercìzio dei cinque pun- 
ti, ne* quali hanno da trovarti la teila, 
le mani, e i piedi di una figura. Siad- 
deftra l'ingegno e la mano dell' artefi- 
ce, egli fi viene i dirompere nella in- 
veri- 
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«emione, c ne cleono fuori di tratto in 
trailo dì kiliiliuit at:i:iìL'i:iii aquel mo- 
do che dalla difficoltà dilla rima calce 
ra!v"!;a di bei peafieri . 

Ter tal all'iterando il tempo «ci 

pittore, per (ino alle fu e recreazioni me - 
defioie, tara tor/menre fpefo , come fi 
è delio doverli fare da principio, dietro 
all'arte Tua. Ne altra via ci è che que- 
lla, onde l'uomo renderfi polTa conna- 
turale qualunque difciplina , e vincere 
quelle difficoltà , che fe gli parano in- 
nanzi in qualunque fìa affare di grande 
iniraprefa. Una educazione, in cui tut- 
te cofe, anche le più minime , tendef- 
fero unicamente a un gran fine, è lo 
flelTo che l'arte de! formar gli uomini 
eccellenti , e gli eroi . E Fu fottilmente 
offervato da un grandifTìmo ingegno , 
che in Ifparta non tanto per la eccel- 
lenza di ciafeuna legge in particolare, 
quanto perchè tendevano tutte a uno 
fteflò ed unico (ine, quel popolo diven- 
ne lo fpeechio di tutta Grecia (i). Av- 
ver- 
ei) Sei ut de rebus, qua ad homines so* 
los pert'ment potius loquamur , sì olim La- 
credemonìoritm respublka j'uìt Corintissima , 
non puto ex fa contigìsse quad hgibus itKrc- 
tur, qua dtfllglim spedata; meiiores essent 
alia- 



r 



rerrà fìmilmente al giovane pittore di 
£rfire alle più alte rime, quando niusa 
colà Io to^a dal fuo propofito o lo ri- 
tardi, quando non rivolga mai t'occhio 
e ìl penfiero ddFarte Tua (i) , quaodo 
fi metta bene in mente che , c»n tutta 
f ingegno che uno ha , gli Dei vendono 
le cofe belle , e aiutato dalla fcienia 
profonda non meno che da un continuo 
i e non mai interrotto eterei zio intenda 
j di confeguire il fin fuo , come uomo di 
tutte armi -coperto e fornito. 



aliarum ehhatum itittìmu , Jtrm centra 
multe ex Hi ab usti communi abho'rcbant r 
asme et'mm basir moriiius adversabantur , 



Cartesio in Dissertatione de Methodo . 

(l) TofyafSut pt fli't Affimi h*l*Hswx 
twi r»v ìutùs *«' , ftfjimi IwMira K^d- 



Lej arti icmt marne Tigli, doni .le cotur 
Sii' a r.umtat le plus teadre, Ì$> le pini 
v "\ Dans l'Epitre a Hermothimc. 



De!. 




Diod. Sieri. Lib. IL 
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! JMa fortunata condizione del Pittore . 

^™*Randiffime in vero fono te fatiche, 
VJT che avrà da durare il pittore per 
•iugnere al colmo della perfezione nelt* 
■ite fua ; ma con larghiifima ufura gli 
verranno altresì rkompenfate dipoi. E 
non fo fe arte o fcienaa vi fia alcuna, 
La qual goda di tanti e tanto confidera- 
bilì vantaggi come ; fa la pittura . De- 
ferite minutamente un famofo Medico i 
malori che contraggono a poco a poco 
colorò ., che fi confacrànn a varie pto- 
fefiìoni e agli ftudj, colpa o i non buo- 
ni aliti che fono coltretti di refpirare, 
e il genere di vita che hanno aecelia- 
riarfieme da condurre; quali quei malo- 
ri fofftro una pena, che abbia pofto la 
natura fepra la fcifnra -tell'nnmo- PW* 
li pittori non altro egli feppe trorare fe 
non che hanno da tornar loro in gran- 
de nocumento i fiati degli oli > gli aliti 
del cinabro e della biacca , 1 uno hgli* 
,olo dell'argento vivo, l'altra eftratt» 
per fot» di aceto dal" piombo; E della 
venefica qualità di tali materie ne £ in 
Tua ftntenza un grave teflimonio la cor- 
ta Vita de' più bravi pittori , dove égli 
intende lenza dubbio del PaHnigiaJmo , 
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del Ccfreggio , di Annibale ' con alcuni 
altri pochi ; e la morte fegnatamente 
eaJi dice del principe delia pittura Raf- 
faello da Urbino accaduta , come a rut- 
ti è noto , nel fior della età (1) . Ai 
quali teairaonj contrapporrà °S n "no • 
che tantoo quanto fia verfato nella ifto- 
ria di quell'arte , la lunghiffima vita del 
Cor- 
fO Ego quìdem tpoUuei novi pi8orei t & 
in bue feWif alti* urbibui, omnes fere sem- 
per ■vaktudinarios obicrvavi . Et sì filo- 
rum biliari* evahantur, n»n admodum lon- 
g/cvoi fuiis? contabili ac precipue, qui il- 
ter tei pr<estamÌores fucrint . Rapbaelem 
Vrbiaetttn P.ffoww eikbmtlmm , in 'P« 
juventini fare e vivii erepium fi""{ lt &~ 
ctsj, eujus tmmaturam mortent Baltbasiar 
Caitiiionew eleganti cxrmhn deflivit. • ■ ■ - 
... . . . . . Ali a'.'.i potior cau ia iu b- 

wit~ , i jiìa piS t i res morbii obnoxìoi rntdit, 
cohrum nempe materia , quim stmper fra 
manibui babent , ac ipsii sub naribui ìyc 

Cìnnabar'm io- 

bo'.em esse Mereutìi , Ceritnam ex plitmbo 

parafi nemo. non ntniil, Ì3* 

propter hanc eauntm iatìi grave* noxasiub- 
sequi, lisftem igitur ajfeltibui , licei non ita 
gra-vifer , iìlos vexarì nectsiunf eit , ■ ac ce- 
lerai Metallurgo!. 

Bernardini Ramaziini 4c Morbb Artifi- 
cum Diatriba Gap. IX. Patavii 1713. 
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Cortona, del le Bran-, di Joavenet, del 
Giordano , di Cornei ì» Poelemburg, fi 
Lionardo da Vinci del Primaticcio, e 
de* Guercino, che oltrepaffarono ifefr 
tanta anni ; det Pulìino del Mgnard, 
di Carlo Maratd ,. del Lorenelè , dell' 
Albani , del- Tintoretto,, di Jacopo Biffa- 
no , e di Michelagnolo ohe andarono al 
di là degli ottanta j del Solimene , del 
Cignani,. e di Gian Bellino che aggìun- 
fero af novanta' j e Ta morte fégnata. 
mente di quell' altro principe delta pit- 
tura Tiziano Ve et Ilio avvenuta in età di 
novantanove anni , e per eagion di con- 
tagio . Talché fi direbbe aver voluto 
quél valentuomo' corredar la pittura di 
una qualche malattia , perchè era medi- 
co di proferitone , e perchè cosi portava 
f argomento det fiio libro . La verità fi 
è,, che i mali, a cui va foggetta l'arce 
del' dipingere ,. fono , come fi dice* ap- 
punto in. proverbiò i mali da biacca^ È 
pare, che la natura ne rabbia voluta e- 
lentare come l'arte, la quale rappreièn- 
tando meglio di ogni, altra le bellezze di 
rei , ella fguarda piìl dr ogni altra eoa 
occhio di favore e di parzialità. 

E" dato af pittore r e- non così ar ma- 
tematico per efempio o al poeta , il po- 
tete fendere tutu la giornata dietro al- 
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te Audio . Nella Matematica , e nella 
PoeCa tutta è opera dello fpirito , con- 
tlaua è la meditazione ; né può ftarfene 
lungamente 1' anima con 1* arco tefo. 
Nella pittura al contrario ima grande 
contenzione di mente richiedono fenza 
dubbio la invenzione e difpofìzione del 
foggetto, e certe finezze di efprefSone, 
di colorito, e di difegno; ma gran par- 
te ancora ci ha l'opera della mano, da 
cui dipende lo efeguire ciò che trovato 
ha la mente. E una volta che il pitto- 
re fia ben fondato ne' principi dell'arte, 
acquili» dall' ufo una facilità grandiffi- 
ma, e 1' «matita o il pennello corre da 
fé fenza quali mona fatica , od impililo 
della facoltà inventrice. Di fatti lappia- 
mo efière flato coftume di non pochi 
maeftri dipingere , e ragionare in quel 
mentre con chi flava a vedergli fare; 
così comportando la propria qualità dell' 
arte loro , che e' pollano alcuna volta , 
come Giulio Cefare, aver l'anima a più 
cofe ad un tempo. 

Se perfona ci è al mondo , a cui ila 
lecito lufìngirfi di provar lungamente 
felicità , il pittore è quel dello . Stan- 
doli il più del tempo in compignia, e 
non folitario , come neceflari amente ri- 
chiede il più degli altri ftiidj , rade voi. 

H ì te 
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Sa e t a- 
re avviene , che maninconico ne con 
mgg» rumore, «.burbero. Quando |i 
trova fola, h. come- il poeta, il firn, 
no piacer, derla creazione , , fc,„ « 
effe- ,1 vantaggio d» l'arte fc'jjj 
popolare ; «on ci effondo dall' no» 
Pio gentile Cno al- P i4 groffolar» , t] 
citi norr abbia prefa ed imperio la pittu 
ra- ( i |ì e occupato Tempre intorno a 
p.il vaghi oggetti: e più belli; ni „£ 
a ha nelBuoiyerrb ,.che dentro alla irn 
meni, sfera dell, potenza ,ifi„ ,i„an 
pli comprefa, la ^f, „» fia-ad eili 
lui oocaiione d intrattenimento 

Avendo i: arte. Tua. per fin. principa 
Mimo ,1 ■ d.fctto , da rutti , viene onotu, 
ed accarezzato., mentre affai più fpeiii 
incontra, eie abbiamo bifogno di chi o 
tolga. d, aa«o.a 1 U.^ iti _ i , :plu ^ 

quvmVauìaca tcrpv bisant tabella 

'** 

AtttVlacUcjani esterno popììte mtrxr- 
">*• "**» *». (arbane : ir,,, „ 
^"tiì"^"' ' J"''" u ' ™' e '"q>« «rei 
Ame>vjri- f; neqaam & «statar Davuj : 
Sbbtilti net, 
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nimico dell'uomo , che di chi ci arre- 
chi una qualche grande utilità . Nè u.. 
fcieri , nè guardie poflòno vietare i) par- 
lò alla noia, sì ch'ella non trafori be- 
ne fpeflò in mezzo alle più (blenni u- 
dierae ,. e nelle ritirate di coloro , che 
il volgo crede ftarftne in grembo alla 
felicità . Da ciò nafce principalmente, 
che furono in ogni tempo favoriti e pre- 
miati di' principi Ì più valenti maeftri 
in pittura quali altrettanti operatori di 
que! dolce ineunte/imo , che figura fo- 
pra una tela quanto vi ha di più bello 
e di più' mirabile in natura , che trae 
l'uomo fuori dì fe, e lo folleva in cer- 
ta maniera fopra di fe medefiino. Attu- 
ti è oggimai noto , e farebbe fuperfluo 
il ricordarlo, qualmente agli fchiavi era 
proibito Ib adoperarli ìaiorm» a queft'ar- 
Ee_ira le liberali la prima (t), che non 
meno utile che dilettevole, iniicme col- 
la Grammatica, coflaMufica, coilaGìn. 

na- 
to Et hu]m ( Pàmphili ) auBoritate affé- 
ttum- est Sieyonc primum , deinde {y in iosa 
Grecia , ut pueri ingenui ante omnia sra- 
phicen, hoc ut pìSuram in bitxo decerentur-, 
reciplretarqun ars.ea-in primum fradum !i- 
heralitim. Semper quidem bonus ei.fuit,.ut 
ingenti exercerent, max ut bonsstì: perpetuo- 
interdiSa ne. Jtrvitia doctrentnr . Idea neq^. 
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Mftica infegnavafi agi* ingenui fanciulli, 
(i) qualmente in grandiffima onoranza, 
che per li gentili Spiriti è la più dolce 
mercede , tenuti gii furono gli antichi 
pittori dalla eulta nazione dei Greci, o 
da coloro, che con la virtù e con l'ar- 
mi fìgnoreggiarono U mondo. E in qua- 
le onoranza lìmilmente tenuti non fu- 
rono que' noftri pittori , le cui opere no- 
bilitano i tempi che le videro fare, e i 
paefi che le poffeggono al prefentc (a)? 

CON- 

in kac, ncque in toreutìee ulUus qui sirvie- 
rit opera cekbramur. 
C. PJin. Nat. Hist. Lib. XXXV. Cip. X- 

««fS«ri , yjaiiWsiT* , yv/AYn/rrixilii , ftou- 
eixér, >&i vtTtpTvi tuoi yftuftuvt ■ Ti/» fttV 

JfnfifUJTIAljV-pfffWtV' •« XJWfl'lt'tlS TfÒlTÌf 

Qtat Sveni jsì TcXuXftWouf ........ , . 

011 almi Ìi' i«i ypafiB»', it/3c '* ToFt 
r'S.'oif Jtt/w (ili iiattiapcitaaiv , akh' dell àf~ 
fytvdiKn» ntiis ti» mituùt «Vv <rt •efitpìatv, 
uaAóV cti iresti 5sajfHTr^cr tou w^i Ter. 
eJ(t*iit xà*.ovi . TV ì«f»T«> »an»r*3c 01 ' 
Xpfaii/or , Smavn appiiTH Teff («T'afcìi.jA'Jf, 0 " 

W ^VriltoT.^Repub. Lib. Vili. Cap. III. 

(j) Yrimimqite dkemui qu<e rtitant àt 
fìUura arte quondam nobili lune cum expe- 
tcrttur a rtgìbus populUqne , is> Mas »oéi- 
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CONCLUSIONE. 

CHe fe a quefti noftri giorni giace pu- 
re inonorata queft' arte divina (i), 
né ì principi le danno quel favore e 
quei premj che altre volte le diedero; 
egli è pur forza confettare , che non vi 
fono nè manco leccatati dalla virtù de- 
gli artefici. Hanno eflì da lungo tempo 
fmarrito le veraci vie , quali erano te- 
nute dagli antichi maeftri , log liono chia- 
mar fecco quello , che più fi accofta al- 
ia naturale- ueneraa , e iroppo ricercato 
e pedantesco quello, che in fe contiene 
alquanto di dottrina . Non a condurre 
un' opera come fi conviene t ma Soltan- 
to ad avere di molti lavori per le mani 
fembra che fia unicamente., li volto ogni 
loro penfiero . Di fiuiili a colui , del 
quale fia più bello tacere il nome t che 
ftrapazzando le opere fue , diceva fran- 
camente fe lavorare per far denaro (2), 
ce ne fono molti (fimi . Ma dove è co- 
lui 

Utenti quoi ttstt diiaata paittrìs tra fere. 
C. Pfìn. Nat. Hist. Lib. XXXV. Cip. I. 
(i) Stùt to' iupn/in. 

Philostrat. in Prostri. Lib. I. de Imag, 
(i) Descam&s Vie de Vandick. 
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lui che fondato negli ftudj , innamoralo 
rolliate della profelfion fu a , non ab- 
bandonandoli alia libertà della pratica 
ne piegandoli alle fantafie degli altridh! 
re con verità : Io dipingo folo a me ftef. 
fc, ed all'arte? 

Surgano anche una volta eli Apelli . 
i Raffaela , i Tiziani ; e n0 n manche' 
-ranno gli Aleffandri, i Carli, i Leoni. 
E fe pure per iftrana malignità della 
fortuna venifle meno a un qualche egre- 
gio artefice il favore dei grandi della 
terra, non gli verrà già meno quell'o- 
nore, che della virtù è legittimo figli- 
nolo, e da eflà non fi fcompagna giam- 
mai, che fiorirà mai fempre nelle boc- 
che degli uomini , e che non iflà nell' 
arbitrio di niun principe il poter confe- 
rire ad altmi (i>. 

(t) . . . . Jfcw »« co*fer> à Sy King*. 
Pope One thousand seven himdred and thir- 
ty elght, Dialogne II. 



F'we <tà Sa&fo far* la Futura. 
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